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- A’ SIGNORI FRATELLI. 


D.PIETRO;E D.LORENZO 
CASABVRI. 


L Gceone se l'Eufrate beu- 
che ficmo fiumi diuerfi, son 
ban dinerfe l'acque, per- 

che vantano perfonte il Pa- 
radiſo.Voglio diresche tra vo. 
firs Ingegni novi è difgua- 
glianza veruna, perche le Si- 
quorie Vofire a quifa delles 
due Colonne d'Ercole har po- 
fio il non ‘più quanti all'affe- 
ione, che compartono ùmes. 
°° Dird.c0ss.ò che due fran le Fe- 
" ici, 0 che ffete vnico ogetto 
di marauiglia a gli Amici ler- 
serati: Pietrose Lorenc⸗ Ger- 
mani fono i Gemelli del Ciel 
Portico che alternano i Yvan- 
si ds doppie Mafe. Le voffres 

a 2 pen- 


Linee foncosì: candide ne’com- 
ponimenti» che giudico effere 
‘tolte a'Cigni dell Adfdosò pei 
re a glrarmoniofi dell'Arno. 
Dice Omdio:. 1 © 

Veluti-canentia dut 
TraieQus, penna tempora cd 
tant Olor. l 
—— > che peri Lagion di 
vna Penna» ci he gli. trefi Kee il 
capo farma il Ci (QUO, a le ri- 
. ne del Meandro fa 4gui ime le 
melodie morendo), da levo» 
«fire penoso ) Cordialif[uni Cem- 
pagni, con le lar —— 
no le. ſupę erbe, \tefte dell'dant- 
si diase ella Calmazia sò les 
Spea ‘del bel Ceffos does 
crion tando quafi in Campido- 
glio di Gloria » portano V. 
x SS al. Carro delle. lar Wir- 
2 leg at quel Tenpare si (a 

| i 0 
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E, —X di — du 
gli Egitztani* Vigurato. Mi 
marabizlio, come Voi, che fe 
e Cigni poffiùre cos? dolce- 
mente cantare sà l'età gioua- 
vite » quando.i Cigni CARTARO 
st le vetchiezza ‘preffo a 4 mor- 
67231221 #0 Yupi jfco punto, per= 
“Che non inmecchiano iCichi 
Celti; xè — S veaono 
SU paze® ellò Yeadi dellaloy 
i Ra le Stelle 
Mondo: #icomofca-cîi 
“toro Cipso Sellato. E fe —* 
della cl capo de Cefari pro- 
metter non doutarche Corone; 
ledi ‘loro Stelle, ò. Amici vi 
‘ preparano le laureole delle 
Mure. Vaa ffella ſeguadagnò 
MYegnito di più Regis le Stelle 
del di loroffemma:l'amifià: di 
‘più letterati. Le di loro Stelle 


— a 3 con 





som'influenze benigne le feli- 
riteranno i matali delle. loro 
fasicate virtasle quali porte- 
vanno al mondo pluralita d'o- 
pere illuſtri, e renderan vero 
quel i che fogno Eraclito darfé 
quà trà moi fpiriti di offanZa 
feltare i Madaquale enta- 
fiafmme partazo fono ? Io, us 
«douca ſimilmtte, come profef- 
For delle Storiesfiriuere anco- 
ra qualche buona notizia del. 
la voffra Famiglia, diſtendẽ- 
te da quel Cefare Cafaburo 
tanto famigliare 4 Ferdinan- 
de Primo, & ad Alfonfo.Se- 
conda così illuffre nel (no me- 
ffiere:che fa trattensto nella» 
cafa reale con anvuo donatino: 
diducento fendi ye per Potti- 
me fue azioni w hebbe ins 
dono vuuente la, Bagliua di: 
gle: Tra= 


Trai coyleggefi mel Regifi 
exeq. I0 fol. —57 per Pat. di 
Ferd. L;,101.1488.4 car-9. 0 
stapportare Framcefio > ches 
Camilffario Generale di Fer- 
dinandafle(f0, per la raccolta 
— «delleiSete di Calayria » viene 
\ omoremolmente fiimato con ti 
tela di Nobile,e di Magnifico. 
-O di Gio: Autouio Signor di 
«Fendi ‘nelle contrade di Samo 
Giorgia mel Principato di 
- quasche ottiche afsé/o da Fer- 
dinando Sanſeuerino, ceme 
Suo fnfewdatazie di poter obli- 
garesfuoi beni, & afficurare 
. Se doti di Spina Starnano no- 
bile di Maiurifna Spofa s co- 
me tedefi nel.1540. cl Pri- 
 ullegio del Principe di Salero 
mo. Gia conoſco, che la vafira 
- Cafa fempre ba viſſuta deco= 
a 4 ra⸗ 


raramente nobile, enè fan te- 
frimonianza' le proue di Mal- 
ta di Fra Tomafo dé Custis 
difcendenterda Genittice dele 
“la voſtra Famiglia» Posrei ‘a 
“mio tempo accennare gli Im- 
parentati co. la Stirpe Vrries 
Lofpicna in'Saragofa 3-effendo 
fratafertile tanto di Soldati 
‘nelle palefire di Marte, qua= 
“todi Legislatori nelle Scuole 
di Afirca. Vitimamente Don 
Pietrosche moritrà noi Audi- 
tor Generale della Milizia, 
del Regno, come acconna nel- 
è te fue Epiftole Antonio Bruni. 
 Quefii fa letterato, e diedesal 
Mondo.vn Volume di Giuxi- 
-dizioneftritto Otium Aeſti- 
‘“viumi.e quefto fw vofiro Ano 
materno, 6-con la Simeonibus 
nota nell’ Aquilà : e fe vitt- 
ma- 


mamentela Parca non vito- 
glieua il mio gentile Ga-- 
fparro de Simeonibus fedeli 
Secretario di Breni del letà= 
terato Vrbazo Ottauo l'ha-= 
rebbe vedato il fecolo per lo 
auerito delle fue grandi virtu 
afcefo al titolo dell’ Emineu- 
za» Ma doue la mia penna è 
volata » io non va’ Elogio per. 
ora hanea penfiero ; mà vnas 
affezionata Epiftola fcriuere,. 
che nafie dal affetto > che mà. 
portano, con. tnniarui i miei 
Dialoghi Morali à me carif- 
fimi, che fono ficlinoli del mio 
cuor fenfitinò. Onde amoreno- 
 lofe[frmamente. con: tutto lo. 
fpirito alle VV.S$.refta buon. 
Amico l'Autore. 
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Lettera: dirizzatà all” Eccel. 
lenza del. Signor Prinespe: 
d'Auellino dal Signor. 

Giuſeppe Battiſta. 


Lluſiriſſimo », € Eccellentiſſimo 


Signore s 







i Vando. V.E.mi coman- 

? da, ca fuoicomanda- 

menti..io. vbbidifco,. 
efercitiamo: amendue je 
noftre parti. Miditizza ella 
i Dialoghi del:Signor Giu». 
feppe Gampanile, compiu- 
tiffimo:Amico.» affinche io 
ne dia quel:ginditio » ches 
fecondo..il: di lei giùditio. 
poffo.darnc. Le rendo. viue. 
grazie della ſtima, che di- 
moftrafar dimesla qualehà 

featufigine: forfe da affet- 
È a 6 to. 


to eccedente, elie di leggie.. 
re inganna. lo, per vero di- 


te,onon maileggo, odi 
mala.voglia talora i Dialo- 


ghi; non perche così fatti. 
° componimenti-a me non». 


piacciano » mà perche non» 


finifcono di foddisfatmi i: 


- C6ponitori. Sogliono quea 


re 


ſti vagare, anzi che tocchi- 


no il-centro della: quiftio= 
». he intorno alla periferia. 
. ‘di quelle cerimonie.le qua. 
«li più toſto fon ;propie. * 
CGortigiano⸗ che di lettera- 


to. O pure ingombrano le-⸗ 


carte di faccende, ehe nulla 


LI 


‘s'affanno conla materia, la. 
quale promettono di truti- - 


. nare. Quando. poi-s'afpetta 


piena dicifione, lerifpofte» 


| Biungono Spuntate, Siches 


— 


il pouero Lettore rimane: 
alla fine ſtanco,e raccoglie 
pentimento in vece di pro- 
fitto. Riefcono carnefici 
del orecchie quando gli 
fpera ditettori della volõtà, 
è maeftri dello ’ntelletto». 
- Hîno così del freddo quel-. 
“le antecedenti infinuazio» 
-smt, che agghiaccerebbono: 
Je Terme.di Nerone.Non.. 
«così hà fatto il noftro vir⸗ 
.tuofifimo Amico ,; ib quale: 
;con auuedimento grande. 
diſputa la quiftione propo. 
ftafenzalogorare il tempo. 
Intorno a ragionaméti ozio - 
ft, e fuori dell'argomento + 
principale. E quantunque: 
‘tiri taluolta qualche linea, 
lontana.» và nulladimeno.. 
queſta a ferire diritramene. 


* cd 


«te il punto, Gli efèmpli,ch” 


‘ égli reca in mezzo. fono. 
cõfacenti, l’erudizioni,chè. 
riporta, fon: pellegrine:: le 
ì dottrine, che maneggia, nò 
“ comunali. E affinche fes 
‘ difcipline più; graui non» 
» siefcano ftuccheuoli:a’ de= 
licatuzzi, ha ſaputo condir. 
. Je contantifali,, che luſin- 
gano:ogni ftomaco.naufea- 
te. Hauendoiegli letto in... 
: Demetrio Falerco., clie lo. 
flile:de'Dialoghi effer deb- 
ba più: famigliare; e mens. 
culto. dello, ftile cpiftolare,, 
fi palefa: nella pratica del-. 
l'ammaeftramento. vbbidi-- 
entifimo:difcepolo. di tan-. 
to.Maeftro, Perche allonta-- 
nandofi: dalla. opinione dî; 
. Pietro: Aleioni. mentovato. 
sii cda. 


— — — — — — 


dî: Pier Vittori, che lo vuol: 
piùralto ». e dalla: fentenza. 
— d’Artemone:dal' medefimo: 
Falereo: nominato » chie lo» 
defidera eguale fà perfua- 
derfi.dalle ragioni. Imperoc 
. che ne Dialoghi imitiamo» 
gli huomini, come propria- 
mente alla ſprouueduta fa- 
uellano frà di: loro, benche: 
d’al:ifime materie: PEpi- 
ftola allo ncontro, perche ſi 
ſcriue, hà.da eſſere vn par⸗ 
lare ben conſiderato, do-. 
uendo noi ragioneuolmen- 
te credere». che. mandate: 

‘ all’Amico quafi.noftro do- 
no,debba.l’Amico.férbarlo: 
feco. Oportet enim factam- 
effe aliguo modo magis; quàm 
Dialogum,Epiftolam:hic enim: 
imitatur ex tempore. — 

#6. 


hac autem fcribitar, & demũ 
 mittitur aliquo modo. Inſe- 
— gnailrecatoDemetrio nel- 
da particella céutrefimafe- 
‘fas fec6do la diuifione del 
Panigarola , doue quelle 
parole: Factam magis, ven- 
gono efpofte auuedutamẽ- 
‘tè dal Vittori,Magis expoli- 
“sari. Ripréde egli le impera. 
‘ fezioni del Secolo,tion per. 
© pizzicore di maldicenza.,. 
mà per ridurle ad ammen. 
 daxcome fail Cerufico, che. 
taglia le piaghe, per gua=. 
rirle. Teftifico è V.E. che 4 
prefenti Dialoghi niéte ce- 
dono à quelli dello Spero- 
ni, e del Varchi, Scrittori 
imn queſt' Età pur troppo ri- 
* nomati,per nonaddutre gli 
“antichi di lingua ftraniera. 
a | Ta- 


Tale èil'mio feftimento:c8' ; 


la.mia.folita ingenuità pro. 
palato. ,.ie potrà..Va:E, co- 
municarlo all’Amico.fe fa- 
rà meftiere. .Conchè. pro- 


fondamente ‘fe m’igffhino. - 
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Diuotiſſ.e obligatiſſ. Sem 


L’AVTORE DANOTIZIA 
de’ Gentil’huominna' quali. 
Sono diriZati i. Dia- 
loghi. 


IL BORGIA. 


Vefti è iLSignor D. Gi- 
Q rolamo Borgia di nota 
nafcita, il.quale nono 
folo in varie fcienze viue 
‘affaticato; mã nella Legge,, 
e nella Poeſia Toſcana ſi 
dimoſtra per Ingegno non 
dozzinale ; come vedraſſi 
frà breue, per.mezzo delle 
Scampe. Egliè di coftumi 
così gentili », che trà Gen- 
tilbuomini potrà hauer pa- 
ri; ma non maggiori, e fi- 
come è allegro di volto » 
cosìè fchietto di cuore». 
Perloche è diuenuto oget. 
i LO. 





to della penna di chi hì 
fcritto il Dialogo. 


IL SERSALE. 


Ntende l'Autore per lo Si- 
gnor D. Francefco Serſa- 
le di Antonio. Gentil’huo- 
—mo noto per fe fue puntua- 
liſſime azioni alla Patria. 
Serui,come douea il noſtro 
Rè:nelle paffate reuoluzio- 
ni del Volga. E poi in Me- 
lano Capitan di Cauallisper 
Tecui buone operazioni fo- 
lite della fua nobiliffima., 
Stirpe otiẽne mercede-dei- 
Ta munificenza reale. Egli è 
Gentilhuomo >. fecondo. il 
cuor mio, intendentiffimo 
degli affuri di huomo: giu- 
ſto. Perloche viene amato: 
ea com= 


communemente da’ primi 
nobili della Patria. Hebbe 
defiderio nella {ua giouẽ- 
tù veder buona parte dell 
Jtalia'.tperloche nè apparò. 
rettitudine di giudicio Ca- 
mallerefco più, che ordina. 
Jo. ui a — — | 
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“N L Sis. Principe d’Ottaiano | 
_{ D.GiufeppeMedici,già di 
nobiliffima Stirpe in Italia, 

c fuori di effa;il quale a’lau 

ri de’fuoi gloriafi Maggia- 

ri, che degne azioni ope- 
rarono tanto nel gouerno 
“Militare; quanto politico 
have accoppiato quelli del 
le proprie virtù. Edi coftn- 
mi così fchietti , — e 

I°. 


400» 
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fignotili, che può dirfi, che * 
il cuore habbia'in fronte. ® È 
Negli anni della fua più 
bella età affiticali néoli 
, onoreuoli affari delle Mufe 
Italiane; ‘prontiffimo Gen- 
tiihuomo nell’arguzie del- 
_ le rifpofte. e negli efetcizij 
Tauallereſchi commenda- 
bile. — 


J€Y bili 
—— -/adP NESTA 


IL LAONESSA. 
Veni e’ Signor Principe 


—— Supino D.Catlo del- 
—ã— 14 Laonella di antico 
‘Cafato, per l’amoreze per 
la fede 2 che ofle rua à gli 
Amici», è degnò di Témpi, 
, non che di Statuesviue così 
raffinato. nelle buone azio. 
ni di finifimo Genti” huo- 
mo 





ino.che'pocosanzi nulla fti. 
ma le dimoftrazioni di que 
‘ fto Secolo ignorante > che 
{pregiatore delle Virtù va- 


safi viuere arricchito trà vi 
tij. [o lo lodo mà douria» 
effere encomiato da chi 


viue partorito alla glorit: 
IL COCORVILO. 


“Lie virtù del Sig. Paolo 
Cocorullo, s'è ftancato 
: Sebeto è partorire allo» 
gi. Egli è va huomo cotot- 
mc sà l'Italia, nelle ſcienze 
Aſtronomiche perlo ſtudio 
d'anni fefsita di preſpica 
cia nò ordinaria:Tien giud 
tio così diritto nelle norm 
critiane, che però chiama! 
vn' Angiolo terreno. 4 
e 


fe, e viue, béch'in'modefta || 
Fortuna,amiciflimo de pri- 
mi Signori, e foraſtieri, no- 
ſtrali, a'quali nõ diede gia- 
mai à veder, ch'egli fuffesò 
auido;ò fuperbo, ne chiefe 
cofa neffuna; perche poffe- 
dea il tutto, ch è la Virtù. 
Intécentiffimo è delle Sto- 
rie Vniverfali , e delle» 
Politiche delleMonarchie, 
di fodo ingegno. Delle Fi- 
Jofofiche, e Teologali ſciẽ. 
ze io nõ parlo.Bafta dir, ch 
egli vive in età di ottantà, 
tre anni nella Patria in vn 
fuo villaggio » detto da 
Volgo à Pirozzo, fegrega- 
to dal cOmerzio delle gé- 
ti,da Cinico; mà religiofo. 
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DE DIALOGHI 
I Borgia. 

Dose fi detefiano alcuni Coſtu- 


mi del Secolo è 


N° Aurora tutta ridente, e 
tutta fiorita. rifchiarato 
hauea gli orrorî, mentre facea 
le tenebre fuggir dal Cielosdi= 
moftrido col proprio efempio » 
che non (vlamente ia Pitturaz 
_ ma anche la Bellezza ffa va- 
leuole ad iiluminar l ombre . 
E parea, che prangi/fe d'aile- 
greZza nelle rugiade, ch'ella 
Spargea.Forfesche i freddi ba- 
ci di va vecchio Marito fono 
a gionane Dona più toſto rime 
erefcimento, che diletto .Difsi, 
ch'ella ſpargea rugiade ; ma 
A erano 


» 
‘erano tefori, & erano balfa- 
mi. Tefori perche ogni goccio- 
la del fuo pianto sà nell Eri- 
reo trasformarfi in una pre- 
ziofa margarita . Balfamzi, 
perche fottraggono l'intera 
famiglia de’ fori dalla corrue 
zione : e balfamo più prezio- 
fo de balfami,perche quefii co’ 
| morti, e quegli co vini ado- 
prano effetto fomigliate . 1 ca- 
moricanti degli Vccelli 26 fa- 
prei dire fe inuita(ferogli huo- 
wsini alla fatica , cuero al di- 
letto: mà bemss diro, che inuo- 
la(fero,e difpenfaffero î piace- 
rifotrratdo gli occhi al ſonno, 
& offerendo in cambio 4 gli 
orecchi i laro armoniofi concẽ- 
si. Ne haueamo gli occhi occa- 
fone di querelarſi, fe loro cra 
fiata tolta la quiete ; poiches 


per 


3 
per l’ombre l’oferinano la lu- 
cer & eſſi fono cotanto vaghi 
dello fplendore, che has volu- 
“to ancora il titolo di lumi. F 

doue oziofî giaceamo, in virta 
delfurto loro fatto, nom ozioff 
Spettatori dinenuti di riguar- 
desoli bellezizese le più mint 
te erbiccimole chinamdo il te- 
nero capo» non ſaprei dire fe 
riueriſſero laloro benefattrio 
ce, ò chiamaffero a ceni il So- 
les accio che veniffe ad indo- 
rare il Mondo. Tempo, che 
chiama D allegrezza da più 
eupi receffi di va cuore ) che 
pero innamorato non fia) poi- 
che Azmima innamorata in tal 
tempo,ò prepara i funerali al 
fuo Diletto,0 rinonella la me- 
moria degl’infortuny fuoiper 
dimofirare,che fieno gli Ama- 
tà. A 2 Soiolti 


Sciolti da tutte qualitadi 
Umane, I 
Per lo che ſorto Lampineca dal- 
le piume, incominciò per vaa 
, (ala dà fpa(feggiare , e rapito 
 da'fuoi penfieri ; contemplan- 
do con gli occhi della mente 
la beltà graziofa dell’adorato 
fembiante,gina con tal memo- 
ria confolando la fuafperan- 
Za. Quindi richiamato da’ /uos 
tormentiscangiando opinione, 
era coffretto a biaſimare la ca- 
gione delle fue pene, efrà fuoî 
penficrifantafficando » gioua- 
micrederesche in queffa. 0f0- 
migliante maniera ci tra fe 
fanellaffe . A che, ò memoria 
rappresetarmiguel bello, che, 
Sefw il diletto degli occhisora è 
diuenuto il tormento del cuo- 
re? la altro tempo Sembiavte 
sì 


i 5 
st leggiadro era proporzionate 
oggettoàa queffe luci» che ora 
 srdle lacrime immerſe, non 
polfono ra theurare altro,che il 
proprio naufragio . O memo- 

ria tormentatrice mi rappre» 
fentii paffati tempi delle mie 
fortunate allegrezze ora che 
la preſente noia non puo altro 
da me effigere, che lacrime n e 

che f:fpiri . St stche all'ora” 
non ha sea da insidiare la fe- 
licira, ne auche alla Fortuna»: 
Ma ogni mia fortuna è diuen- 
tata-borafta > ogni mia:feticia. 
14, e fatta fortunofa- Ranwiso 
bene 10 l'altezza» in cui era. 
poggiato: ma tra le mie cadu- 
tese ne" mici precip:z1 la rico- 

mofco, enel profondo. di ogni 

mate snorridifio ‘di va tal 
mio canziamento . O legge 

A 3 rez- 


6 | 
renze feminili! O tradimen- 
sol Voi, voi fiete Nati micidia= 
li della mia vita, non che del- 
le mie fperanze.Oh Dio.Bene 
io rauuifo nel candido ) e nel 
vermiglio dell Aurora deli 
neate, & efpre(fe del mio be- 
no le gote.Ma in colci già ſpe- 
rare le lacrime dell’ Aurora 
wella mia lontananZa nò deg- 
| gio,e Sella non piange la mia 
dipartita, giuffo è che io piam= 
gala fna crudeltà, la fua em- 
pietà . Se ella troppo mal mi 
ha gradito , troppo ben miti 
tradito . Nò, n0. lofuiiltra- 
ditere di me ſteſſo. lo fui la 
cagione de’ raici errori. loche 
credei agli altrui detti verza» 
ti in Unfoglio, ch’erano ca- 
ratteri ſtati formati foura va 
foglio leggiero dall inffabilità 


don- 


donneſta, onde fui (ciocco tn 
volerfondure ogni mio beze 
fonra cofe così mutabili > così 
qolnbili; Mà io credei, che la 
Nobiltà non doweffe efer vile, 
che la fede doueſſe manteserf 
ancora can le /parzimento del 
sague,che gli [pergiuri no ace 
conucniffero ad animo nabiles 
che non poteffe alliznare tra= 
dimento in quelcuore, nel cui 
molti hauea la Nutura ogni 
bellezza, depofitato. Nomere= 
dea» che vna ſeruitu irritaſſe 
al difpregio, che vn'offegnie. 
chiamaffe vana offefarche fi cõ- 
cede(fe per premio d'uso amo. 
re vno fdegno , e fi pagaſſe la 
fede col tradimsento.Noa cre⸗ 
dea; che poteſſe allettarmi, chi 
hauea da tradirmi. Ghe doueſ 
fe dichiararmi per ſuo, chi fi 
4 4 hauea 
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hauea à dare in preda altrii, 
echi mi fi era prosffata a- 
mante, che haueſſe d diuenir- 
mi nemica? O Cielo. Giuffizia 
alle mie offefcè Amore rime- 
dio al mio male è O morte da 
il fine alle mie fciagure . Nò, 
xò che îl cercare giuffizia è 
vun n0n amare quella > che 
adoro,mentre la defidero efpo- 
ffa al punimento delle fue col. 
pes er il cercare pietade ad 
Amore è vn dichiararmi inno 
rante mentre che non sò: le. 
prevogatine del battagliares 
col rigore» econ l'alprezza . 
Viua fempre il mio cuores: 
ora :berfaglio alle: fuette dé 
Amore, orà fegno a’ colpidi. 
Fortuna; eſe mol gradifie co- 
lei, vina pure, che farà chia. 
raal Mondo la tua fortezza, | 
tai ise- 


inenarrabilela fua pazienza? 
inuitta la fua fede, generofa 
la ua cofanza . Coss forſi la= 
mentauafi quell'infelicese da- 
ua mouello pregio nelle fue 
querele allafua Donna, alla 
| quale tacitamente proteffanas 
che fuſſe come fatale il (uo af- 
fetto, mentre per tante ragio- 
mische poteano conuincere an» 
cora vn’anima di legno non ſi 
moueua ad abbandonare tale 
imprefa . Quando, che deſtato 
dal ſuo calpeffto » Borgia fret- 
solofamente veffitofi » in ma- 
niera > che a pena potea dirfe 
hauerfi riconerato le membra, 
a ritrouare l’Amico ne ven- 
nes col quale fcambienolmen- 
te fi baciorono, & 4 cui. 
Lampineca. Qual cagione vi 
hà innolato > d cariſſumo, alle. 


A 5. pia 
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piume » mentre > che voi dite 
effere il fonno dell’ Aurora il 
pis ſoaue di ogni alero è & in 
tal tempo il dormire medeft- 
mo habbia vn che di veglia- 
re, non eſſe ndo il fonno fe non 
che vn lieuefopore? Voi non 
dite, che mella State fî debba 
l’Aurora facrificare al ſonno 
mentre laure , egli Vecelli 
coloro mufîci concenti diue- 
nuti Paraninfi > pretendono 
ancora di riconciarlo con que- 
gli occhi,da’ quali cor le sban- 
deggiamento fuffe rimaffo ol- 

| traggiatoè 
Borgia. Voifiete ffato di ciò ca- 
gione: poiche intendendo le 
firepito di va paffeggio rim- 
bombare nella mia ffanza è 
quefto luego ſoggetta, e ſapen- 
do, che ‘voi sù PAlba abbaze 
dona= 


— 


II 
donate le piume per contem- 
plare à più bell’agio folo , au- 

rorche in compagnia de’ voſtri 
penficri quello, che più vi ag- 
grada, quiui ne venni > n0% 
tanto per godere della mufica 
dell'aure, e de gli Vccelli, 
quanto per afcoltare la dolciſ- 
fima melodia di vn Cigno, e 
flimero fartunato l’innito, an- 
cora che fia ffato v» cal peſtar- 
mi quafî la teſta, ſe à voi non 
fono cagione di alcuno rixcre. 
feimento ‘ | 
Lampineca. E/fer mi può noia 
la mia trafiuraterza» con la 
quale hò i voffri fonni inter- 
‘rotti: mà chi sà sé im cio fare 
non haueſſi anche io dormito, 
ma di quel fonno, che letargo 
vien detto . Pero queffo vlii- 
mo mio detto ftimato per vna 
n 46 fo 
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fauola ; e voi perdomate à gli. 


ltrauolgimenti del mio coſtu- 
mey il quale ancora in now 
volendo, del puri à me, & ad 
altrui fuole d'fpracimento ar- 
recare; e fe doue niega la to- 


. lonta il eorfentimento, la col- 


B 


pa nou fi può inueniresdone- 
te ragionenolmente yammet- 
tendo la sia dif:fa, perdona» 
realmiiocerrore. © 
orgia. Mi fiete > non sò come 
cerimoniofo diuenuto , e pur 


dite s che ſi dbbono le cerimo- 


nie lafiiare a'Cort ziani. & a’ 
Gaftigliani > che l' apprendone 
ancora da Maeffri, e Vengo 


n0 4 pagare quelli, da quali 
Uieze loro cost ſpeſſo il ſugi- 


mento infegnato . Ne voi do- 
netemeco vfirle > tanto piùs 


che il piccolo firepito mi è fa» : 


mae 


e” 
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to dolciſſimo inuito per venir. 
ne a vot. E che più dolce quie- 


te della Voffra conuerfizion 


me ? Ma per lafisare tusta al- 


tro, ditemi in cortefia qualco= 


Sa penfamate ) fe però è lecita 
la mia richiefiaè 
Lampineca. A dir vero zons 
penſaua, che amorefi deliri 
alimentati dall'acredine del- 
la mia paffione. Abi Stelle 
miguee. den 
Borgia. Deb fermate. Voi dite 
allo /peffo , che io vi fia Ami- 
co fecondo il veffro cuore. Vel 
diro alla fchietta . Voi fetes 


fiemo. —. , I 
Lampinéca. Io mi accorso non 


bauere errato l’ Arioffo in die 
res che la pazzia dalla Ter- © 


ra mai son fî parta. | 
Borgia. Io soa Voglio intende= 
e re 


) 


a) 
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re ih come, perche voi moſtra- 
se ancor ſenno nel dare nelle 
pazzie. Ditemi: perche pian- 
ge l’Aurora è 
> Lampineca. L’ Aurora par che 
inuoli il latte dal fentiere ce- 
leftiale per apparire più can- 
dida se con le porpore più pre- 
ziofe intende 4 colorarfi il 
fembiante, acciò che il douuto 
sramezzamento di quei colori 
D'e/primsa più /piritofa,e vina- 
ce; md qual ora più s'impieza 
ne gli artificy, per rafembra= 
re più vaga » per qual cagione 
| prorompa à lacrimare ; dirò 
forſe, che piange » perche gio- 
sane bella in moglie à Vec- 
chio gelofo fun deſtinata. 
Borgia. Bex lo difpregia , è al- 
meno sh difpregiarle dimo- 
firare  vuentre ogni giornpi sd 





Po” 
n) 


peer 
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per tempo nel letto l’abbando 
ma; e pure quel tempo fuolef= o 

, fere confecrato ad Amore. 
Lampineca. Forfe per erudire 
col pianto la ſua bellezza > la 
quale allor che 
Dolente ss > che nulla più, 
mà bella 
Altrettanto però guanto 
dogliofa . 
Borgia. Come chefra le lacri- 
me,efraimartiri fi dimeftrò 
il bello nella ſua perfezione 
maggiore ; ne pauenterò di 
dirlo > eſſendo penfiero del 
Taffo. © I 
Lampineca. Egli è vero. Però 
Sempre piu del pianto ſuolt il 


rifo render più vago ve leg= - 


giadro fembiante: imperocte 
| fe il pianto dimofira va gemi- 

no Sole ecli(fatoyva' doppio So- 
59 le 


"Li 
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le piowofa il rifo tràponde di 
coralli cifa rauuifare vn ma- 
re di perle, la di cui perpetua 
calma cioffre le ‘ricchezzes 
dell’Occano , egli Oceani del- 
le dolcezze . 
Borgia. Forfe vi è ignoto» che 
al pari del celebrato fonte di 
Merlino nell'umoresche ver- 
fano due begli occhi piangenti 
fogliono l anime, pellegrine»s 
bere amore? —— 
Lampineca. E‘/enno il piange- 
re acciòche altri fe rifiori » 
quando però non famo le la- 
crime eff.tto diamore. Dunu- 
que 4 che lacrimare co per 
| temspo ? — 
Borgia. Voi ſapete forſe à pro- 
ua il pregio del pianto, come 
| che mon con quefto meZzo è 
la femina onnipotente. V dite. 
J lo 


lo son dalla mia bocca; ma d 
due Fſomoſiſſimi Poetixche vif: 
fero neltempo fteffo per dimo- 
ſtrare, che la Fenice now ef» 
da sel’vno è noſtro Patriota, 
e l’altro Cittadino delle Spaa 
E#e — J vi ì 
E che mon puo di Bella dox- 
na il pianto? 

Y que xò puede. vna Mu- 

| gher que llorg? 

Lamp. Al mio ſentimento non 
V$ apponete al VET banere- 
se potato dire effer cagione del 

fuo pianto il rangia di venire 


sì brieuemente.Onde qual fe- 


minarche per natura ha grax- 
de aborrimento alla vecihie%Z. 
Za > dimoftra nelle (ue lacri- 


; v È 
me ilfuoramarico; ma chia- 


matela pur ifcema, mentre in 
tal maniera non vuole vbidi- 
re 


\ 
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re alle leggi, che prefi(fe le fo- 
n0» cioé di precedere al Sele 
mel Mondo , dite > che per ap- 
palefare 4 noi la doglia > che 
fente nel partirfi da noi cen le 
lacrime prende il concedo. Pe- 
rà queffa giudicatela ſenga 
ceruella > poiche la lontanan- 
Za è fi breues nea lacagione. 
amorofa la fà molefia : e pur 
mon lafcia di dolerfé in tal ma- 
niera ogni giorzo; altre ch'è 
ancor paZzia il difperdere le 
fue lacrime in queffa » ins 
quella partefapenda, che fe le 
Sparge[fe folamente nel mare 
vermiglio renderebbe fortu=. 
mato LV mincrfo in conceder= 
gli le vnioni, che fono figlina= 
le del (ua pianto. 

sorg. E veramente vna fola 
vnione al pari del più pregia- 
to 


I Ig. 
to teſoro, fuole effer cara ; e 
ben lo diffe Cleopatra nelia fa 
mofa cena fatta al ſuo amato 
Marco Antonio , quando nel 
disfare vna Perla \ fé ponera 
sl Mondo di ‘vsa delle fue ma- 
rauiglie più preziofe. 
Lamp. Sié vero, che le temebre 
partoriftono la lucescome egli 
è ciò veriffimo. Ella mentre, 
che rifchiara il Mondo, farà 
vna delle antiche cofe create. 
Onde fara paZzia il piangere 
come fanciulla perceffa. 
Borg. Mà fe non viene call 
Huomo il piangere difdetso, 
fietetreppo auftero in vietar- 
lo-alle femine. 
Lamp. 10 z0 vieto il lacrimare. 
quando loccafione Papporta, 
mà dico il fuo piangere non 
fa occafione, e foggiunzo eſer 
28% 
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paZzia, che quella, che vanta 
effer nata co fecola tutto gior- 
no attenda 4 bellettare tl ſuo 


| fembiante , fe non per altro, 


per hauer dato fimile ammae- 
firamento alle femine, le qua- 
li nell'età loro più difettofa, e 
cadente alla coftei fomiglian- 
za» fi belleitano, anzi fi de- 
formano, quando più inna- 
nellano le chiome, più ififfora- 
no la tefia, più di pingono il 
fin:biante, e com l'arte fatico 
fi di ftringerfi ne fianchi, tr4 
vari giri più le veftidilata- .. 
10 formano gli archi fal ca= 
po » mon fuprei dire fe peg 
moftrarfi Guerricre nel | 
perpetua guerra alCieloso ui 
trarre l'imprefa Ottomaras 
gella forma di vna meZza Im 
n4 fotto sl crine per dim0= 


— 


2*I 
firarfi al Mondo infedele,poi= 
— che non poffono in quell'età 
‘con quegli occhi innalzare il 
trionfo alla BelleZZa; e nulla 
vale il tener l'Arco nella fri. 
ser fe gliocchi han perduto le 
frecce per faettare . Mà fiafî 
ella purgionanetta > come il 
volgo intiero de’ Poeti l’appel- 
la,che al dicerto in gir di not- 
se pur fenpre darà è fe nonso 
l’ofcuro della lafciniay il chia= 
ro argomento della fua in- 
fania. 
Borg. Parmi, che habbiate al- 
meno vnm certo, che d'inge- 
guofo, fe n n di felice ne vo- 
firi Paradoſſi. | 
Lamp. Se pulchrum indole 
efle trà le felicità vmane da 
greca Mufa fi ripone , doppio 
Vasnso #8 Uno conceduto mi 


ud 
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banete, & io all'incontro fea- 
xa rifpondere d voi, darò va 
doppio vanto di biafime alles 
Stelle . 
Borg. 1! dico Amico, farnetica- 
se lo fpero fin ch'hauerò vita 
effer voftro compagno, perche 
il laccio della mofira fanta, 
amicizia non mai difciozlie. 
raffi per lungheZza di terspo, 
ò per varia» di fortuna. Ritor- 
mate a voi ficffo » e da dowero 
ve ne fiongiuro. Siete ben no- 
to nella Città. Voi molto fape- 
se ye Vinzannare alla libera. 
FateforZa 4 voi ſteſſo. Amor 
come cieco vi ha portato ins 
un laberinto, per vfcirne,ba- 
.’ sete slfi‘o della ragione. 
Lamp. Nos gioua il fapero 
— quado opera il Deftino. Amo- 
— redciecore sa bene accecar la 

ra» 





| ti 
ragione » ch'e tutt’occhi.. 
Borg. Voi volete fcherzar men” 
co. Ditemi Amore è defiderio 
di godere la bellezza La bel- 
 deZza, che voi amate , ne per 
vx teforo può confeguirfi . Se 
voi ftimate firinger la mano 
della voftrafortuna, la tro= 
uarcre piena divento.V oi ben 
fete capace nel tacere, de’ mici 
argomenti, che non hanno re- 
plica.l vofîri amorifono folli, 
che perfarui morire inifchia. 
uitudine nafcono trà ferri. 
Lamp. Io amo pudico , i maiei 
Sentimenti fono modefi > per- 
che adoro vn Paradifo per 
fede . 
Borg. Voifmaniare.Tolga Dio» 
che î miei raccordi va tempo 
mon li chiamarete:ma innano. 
Orsia.Parliam di altro fiame 
i⸗ 
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in quefti giorni di gioftre Fuo- 
si della Città per isfuggir le 
paZzie di va popolo firaua- 
gante 
Lamp. .lo ancora hè dato ap- 
plaufo al voftro buon fenfo,ac- 
cio.he comofiiate ) che vi amo 
dadouero  rifpondero ad ogni 


vofiro piacere + 


Botg. Vorrei intendere la rif- 


prfia.ch è ancor fua a quel lo- 


dato cartello di diffida. 


Lamp. Volete burlar meco. Io 


fon Griftiano,e vino fottopofte 
alle leggi della Chiefa. ” 
Borg. Voifi dire cartello di gio- 
fira compofto A richiefta di 
quel voftro cogiuntiffimo Ca- 
ualiere,che l’anzo a dietro eon 
nu colpo di ftocco fi fece uit- 
tima cadere a' piedi (tinmato 
Tauro conmaraniglia di tut- 
#4 


| 


n dire fcherTando, mentre ſta- 
u  #amovniti in palco. 

- Il oftro Italo Alcide, 
Precepizi di morte ha in- 
i nati, e ride. 
s Lampin. Volete dire il noftro 

amiciffimo Maeftro di Campo 
D.Emazuele Carafa-La pro- 
poſta non mi raccordo. 
. Borg. Dice così. 
Filomarte affoluto Pren- 
;. — cipe ds Armonia a Bran= 
ji © ciforte Potentato dell» 
- Afia. 
, Nonf arroghi il vanto di Guer- 
, rier coraggiofo, chi non hà 
fatto prona del fuocuore nel 
cimento di amore.La /pada di 
Marte, e gliffrali de Cupido 
fono armi valenoli ad auten- 


ticare Va compito Canalicre», 


SC. 
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n dalaMNobilz4, di cui bebbia 


t 
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L'inferocir velParmi ha. del 
crudele, infieuolire nélle mora 
bideZze amaroſe hà del vile, 
semperare l ardimento guer- 
riero alle lufinghe di Venere 
è titolo di Marte amorofo.Su= 
fritare il coraggio sw gli are. 
ringi di vna tenfone di amo= 
re è pregio diamor guerriere: 
NelZodiace del. mio valore sè 
| qual Marte depofitare lofde- > 
. gno nel feno di vana Venerese 
quale amore appredere gli ſpi- 
riti bellicafi nell'infegnameto 
. di Marte.O' come fregiano va 
gamente va petto l'armi, e gli 
amori.Non fenza fato di ſiel- 
 batmiei Progenitori m'auto= 
rizarono col nome di Filo= 
marte poiche in campo fehie- 
rato col fulmine della mia /pa- 
da atterro i piùforti, e nell, 
o in- 





ra 

sufiwuare Amore nel petto di 
Bella donna vinco i più vane 
taggiofi con la Fe na. 10, 
che fog! 10 bene fpeffo intres= 
ciar su queffe tempie l’Alloros 
el Mirto, come Caualieres 
amante della più bella Done 
ma» che altra al paragoze oc- 
chio n0n Vide» non imaginò 

penſiero, manterrò in iftec- 
cato di Marte, che sale ella 

Sa > quale pennelleggio con la 
voce contra chiunque teme=. 

rario, che trafportato dalla 

paffione » e fatto nemico del 
vero ofa(fe con facrilega lin= 

gua caraterizare la fua Da- 
ma di maggiore ffima. Non sà 

vinacemente amare » chi non 

sa efficacemete difendere. Gli 

Adoni non fan partirfî più la 

della falde della lor Druda, 

Ba e 
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e fe pure oftinato,e.troppo fal- 
do ne gli amori imperuerſaſſe 
nella fua millantagine,rifer= 
bo la ragione alla punta della 
. mia lazcia, che gliferuira ber 

macftra a farlo vſtir d'igno- 
ranza. Lo fcorno della ſua 
caduta » che gli /pieghera ful 
volto la pompa delle fue vera 
gogne'argomenterà per diſ- 
fennato nella fua pretezione, 
e che habbia vn cuore mal fe- 
cretario delle fue fiamme : 
— mentre così felicemente diſco- 

pre Pardor del feno nel roſſo- 
ve della fronte. L'elezione» 
dell'armi farà del fuo arbi= 
srio la prouail giorno terzo 
doppo la data di queſia. 


Filomarte il fido 
Compagni alla medefima 
imprefa 


| Sar 
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. Sarpedone il Senero. 
Orgonte l'audace 
Gilandro l’asimofo 
Noi Clemero di Vefcono . 
Tifaferme di cile I 
fummo prefenti. 
Lampineca. Felicifimo al cer 
10 la voftra memoria.V i dirò 
lo riſpoſta, la quale per diuer- 
A fenfi dellamico non defide- 
raua allora, che foſſe miarper 
lo che vi motarere ancora ef 
Lr. Varia alquanto è dal i prime di 


" Breasiforte di Afa è ha 
lomarte d’ Armenia. 
E' sroppo ficuole argomento dè 
guerriera fortezza l' effere 
amante.Ne vs bilomarte po- 
sea altro difendere » che cofe 
deboli, come il fila. ll ferro di 
Marte Se mai s'accopia con le 


B 3 7a 
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| firale diamore mon hè tagliò; 
Onde quella mano, che l’ope= 


ra po[fa moftrare sl ‘valore. Il 


medefimo Dio delle armi » nel 
dar foccorfe a'Treiani, volle 
accompazzarfi com Venere ; 
non fola la (ua fpada non heb- 
be punta da trafiggere Pini- 
mico, ma neanche il fuo pet 
to hebbe riparo di mazlia; ou- 
de non reftaffe altamente im- 
piagato- La morbideZZa delle 
piume; che fono alimiento di. 


Amore non pomno,fe nor rene. 


dere efeminato sl coraggio 


di chi vanta animo caualie- 
refco.Quella chiomasche ado- 
. rat vnlaccio , ondeffa lezàto 
il ſuo cuore, dal quale dipen- 
de l'ardire. Quell'occhiot'è 
calamita; che li toglie il ferro 
Val fianco, ond egli difarnsato 


* è quae 
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è quafi imbelle trà le cateut 


di effeminata feruita,mon è di 


gloria dapace . Filomarte 4 


gran ragione ti vanti cinger 


le tempia di Mirto come fe- 
gnace di Amore, accioche non 
potendo, come tale. foftener È 
incontro inimico, brami col 
Lauro eſſer fituro da'fulmint 
delle altruiſpa ie. Ma le fron- 
di del Merto al tutto monti 


fionuerzon;guardo sl tua ti. 


miore da Fbi meglio poteaeffer i 
paleſato, che dalla:pallidez» 


a di quella fronda deliri 


orofi gia zi hanno fpinto ad 


incontrare il furore della mia 


fpada.Vedrai, vedrai forfene 
nato sè chi ama può eſſer ſor- 


se. Credi effere il medefimo.it 


campo, & il lettoèLo feuardo 
di Vella Donna » e la/pada di 


34 for: , 
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Trai bracciodIl'ciméntarfi trà 
Mini e’lfar PAmante trà 
la Domzelleè Tingawni . Già 
m'inuio per ritronarmi al luo» 
zo affegnato il giorno flabilito», 
Non tt /necmorare de’ pene. 
nacchi infezna del tuo Amo- 
we > Che ti ſeruiranno per ali 
alla fuga. 
Borgia Fase, che per mia in- 
feznanza intendi la concluſio- 
ne di quefli vofiri cartelli, 
- che non ſaranno ſenga mifien 
ro. Filemarte » che chiama 4 
. disfida» affegna il campo, e 
lafcia sn arbitrio l armi è 
Branciforte. 
Lamp. Mi date la barla. Quei 
fe fono ragioni troppo dinelo 
gate. 
Borg. Nos vi maravigliate;la 
mia ‘arr * tone è di Dottore: 


màa 


mà come gentilbuomo di ono- 
re non mi difconniene fapere 
lo. Sono anche giouane; e voi 
mon viraccordate.che con va 
rifo da fcherZo vi marani= 
gliafte dello fheffo, che non ſu- 
pea va Gawaliero di qualche 
età, che chiamò 4 duello va 
voftro amico molti annifonoè 
Lampineca. E sx obligazione il 
Reo > the tale ſi appella > chi 
chiama in iftecchato., benche - 
non fempre Rea, ch'efer può. 
effetto di bizzaria alficurare 
il campo all'agente, cioe disfie 
dato, 7 e ragione. Filomartey 
che disfida, ff pone nelle bracz 
cia “della puntsalttà » perla. 
quale dee: afficurare il cam- 
po» accioche non refii foura= 
giusto. E gui mi ſouuiene vA 
bel quefito offeruato datutri 
i. Bs gli 


i i 
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gli huomini di omere.Se -Filo- 
marte foſſe con fowerchieria 
flato aggranato grandemente 
da Branciforte ) come à dire 
perfarni capace sn noftro lim. 
quaggio, affaffsmato > ne fi ap- 
pizlia all’ iniqua legge des 
daellifti, che vogliono . Io fui 
Solo fiato caricato da quattro, 
peo in ginftiffima confeguea 
na diferauarmi dalle offefe 
con cinque.ln tal cafo fe chia- 
ma da folo , dee offeruarli 
ogni cortefia dì pantualità l 
elezione dell’armi dee eli- 
 gereil chiamato , il quale, fe 
di una manehabile nos {6 
roma, potra dire al chiamasse 
se» che l'afpetta al deftinato 
Suoga con iſpada ſola. E que- 
Fa malederta legge ſi autenti- 
ca da gli antichi; che fe Varo 
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bauea vn'occhio per moftrar 
parità mel duellare, l'altro 
hauea da mafcandere il fio, 

E informarfi de difetti deli 
auuerfario» Fin qui mi è lect- 
to, per fecondare il voſtro 
genio di difsorrere, bauende 
da molti annî per giufta ca= 
gione giurato è Dio non faper 
quefte leggi maledette da co- 
Loro che. rapprefentano la 
vote di Div. 

Borgia. Oggi vedofem'amatò, 
come voi fempre dite.Parlare 
ui duello per ridurre 4 pace le © 
contefe è cofa'lodabile, fe io 
mon erro; € —— detefîa» 
bile chi per Riezzo di queftà 
legge opera alle offefe è tanto 
farà degno di lode, chî con 
quefto le difenzioni concilia 
îm pace. Vi prego à uon inter- 

6 rom 
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rompere il filo di ciò, che ſouo 


iper dirui, & efferne apieno 


defiderio safirutto,per ammae 


framento di va mio amico. 


Tiæuo, e Caio ambidnè legifti 


agitanasa lite mebla curia di 
va andienza. Vennero frà di 
loroà dottorali canteſe, frà le 


| quali Caio diffe. è Tizio. Hai 


L 


prefentato na camillofu ferite 
FU o replicanda RIA svolte st 
Tizio, ripofe è giuſta, «3 il 
tutto concedute da risi luspe+ > 
vialimi fi conuienes: pre) 


- 


ampineca. Douca rifpandere 


alle prime paxole gome à die 
ve non (qua vauillazioni, non 
dlici be ne, e quefia è mentita» 
che fi chiama da giudicioſi re: 
pala d'ingiuria >» Vuale cosÌ 
Muzio padre de duelliſti, fe 
anale won mi rammento nel li- 


or 
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bro 1. cap.5. & 8. dico per eſ⸗ 
fere sntefo,rifposta per ripul- 
fa d'ingiuria, attefo fi come 
bene, & onoratamesnte fi dice 
precedere quello.s che fa le 
Sue operazioni con giufiizia. 
coss per lo contrario > chi ope= 
sa malese refta tn quefia lite 
caricato per now dire sfaccia= 
tamente difonorato > perche 
L'onore > ell difonere dipende= 
#0 dalle operaZioni buone vò 
cattine, came vuole Birage, 
trattido de’ duelli alle c.? 41. 

Borgia. Mà. Caio non replicò 
con mentsta > la quale viene 
ad effere femplice ingiaria , e 
quefia è ragione » perche l'è 
data fopra parole,che non ſo- 
no ingiuriofe. Quefto parere 
il 4J ieri per à punto in va 
| Vvofiro Libro manufiritto PA 
i Au 


. 
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* Bilancia Duelliſtica, e fe 
mal non mi raccordo ſi rapor- 
tana Muzio nel lib:1. al cap. 
5.0 8. el Birago nel lib.a.al 

‘foglio 183. ©» 
Lampineca. E° vere.Mà Tizio 
posca rifbondere con altra 
“mentita , la quale farebbe fia= 
sa legitima, e vera, perche 
veniua ad effere data fopra 
angiuria, e per ripulfa di effe 
feto, la quale è fine della 
verare legitima mentita.Taw- 
so me difcorre il Muzio mel li» 
bro 1. al cap.3. & 9. & ra- 
gione la prowa à ch'ingiurid, 
Sotto pena di eſſere malamen- 
se calurniaro. Cost vnole At= 
sendolo nel lib.t. col cap.6. 

, E Conte Guido Landi nel 
volume r. al foglie 141. 18 
Nobile mel ſeconde —— 

__ del 


* 


fa 


dell'omore è car.t 3. l’Albee- n 


gati mel lib.3. alcap.17. Bi- 
vago nei lib.2.4 tar. 2 96. Mu- 
zio nel lib 3- rifpofta vitinza, 
e mel lib.4. rifpoffa 1, e G.It- 
sio rifpofe per efaminare il 
suito lanciando il cappello 4 
— Gaso;il cui motiuo refia ingin- 
riato Caio > il quale dee rifesi- 
sirfî per legge di huomini da 


bese > & è queffa legge chia- 


mata d'onore à fentenza di 
Muzio nel lib.3. riſpoſta 3. 


Albergato nel kib.q.al cap.26 


al foglia 151.Birago net lib.2 
. Rcar.:271.0293. Ecod con- 
clude Paris de Puteo mellib. 
8. vella queftione 35. Dic 


dunque : benche Caio fia ag= 


grauato per hauere riceuuto 


maggiore ingiuria, dee come 
* Li 

quella s che prima vfii da’ 

ARI tere. 


w 


—⸗ 
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— ciuili parlar prima 
sella pace, come dice il Mu- 
zio nel lib. 3. cap.19. Vrrea 
sei Dialogo del vero onor mi- 
litare al foglio 52. 68. 69. 
Taffo mel 115.8. cap.20. Conte 
Guido Landi delle azzioni 
Moral vol. 1. al foglio 128, 
Guazzo nel dialogo dell ono- 
re al foglio 340. Birago nel 
lib.1.4 car.113. & 117. dall 
Olenano nel lib.20. alcap.27 
vogliono» che debba parlar 
. prima quello , che fè maggio» 
re ingiuria, per la prima opi- 
mione È fegnita da tussi gli 
Ausorixche difiorrono di que. 
fécontefonorate. — 

Borg. Or qual rimedio ſareb- 
beoportumo > accioche la ma= 
seria refii di niuno valore. 

Lapiucca. II confeffar: ha: 

ti, Were 


— 


* 


gi. 
re malamente mentito , come 
Vuole il Muzio nel lib.4. alla 
rifpoffa 6.F.ufs nel lib 5. nel 
cap. I10. Albergato mellib.3 
al cap.27. | 
Borgia. Daengue le ofefeifi Py 
fono perdonare. 
Lampineca. Io 204 fono: G Gio= 
liano Apoffata, mà Criftiazo. 
@& ho ‘apparato dalle leggi dé 
Dio perdonar l’inimico. Anzà 
difiarrendo col lume della o 
matura» tette be sugiurie È © 
fipofono perdonare ſeur 
ta biafimo.e con laude quan- | 
do l'effenfore, e ingruriante 
vicerca pace con Uvmilta, e - 
pentimento. , cancella tutta © 
— quella mala. opizione che» 
poteffe cadere ne gli animi 
altrui s_daeciò che P cffefa 
non bi macchiate & ass 
cora 


42 l 


cora la prefunZione , la qual 
vuole > che l’offela ſi — 
riceuuta per mancamento di 
Valore. Fauſto nel lib.3:04% 

alcap.I. Alberzato nel lib3. 
alcap.36. benche fia all im- 
prouiſo ne così facendo, viene 
ad apprezzare, Ci onorare 
l’offefo altretanto y quanto il 
di/piacere  & il difonore fat- 
togli , e di quefta opinione 1 è. 


VAlbergato nel lib.3. al cap. 


10. Birago nel lib.2. a carte 
210. Cossdungue confefferà, 
«hc (prondto da paſſione,e dal 
d {pendso,che cagionand le li- 
ri di hauere malamente dato 


 occaffone di rifentimento E. 


E 


con queffa propofizione fî ties 

ne ad annullare la richiefia 

menti. 

orgia. Tizio, che riſponderàè 
I Lam- 


— 
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Lampineca. Che fentendofi ca» 
ricato com vna chiara mestie 
ta, moffo da fubit'ira procurò 
difcaricarfene al moto di va 
cappello,per efere il più opor- 
tuno rimedioxche iu quel tem- 
po potea giouarle, ora confide= 
razdosche non fia ffata inten» 
zione d’ingiuriarlo, potra ſog- 
giongerlische fente difguffo de 
baucrlo fatto con dimandare 
gliene — — be- 
mes, che van Gentilhuomo di 
valore,fe non fuſſe ſato man- 
tenuto da molta gente, hauc- 
rebbe fatto quel rifentimento» 
che fi douea, comefacefie in - 
tatte le vofire operazioni » & 
im quell'atto lo dimoffrafie ls 
quefto credo, che baffi: tanto 
più trattandofi di Dottori , le 
cui armi fomo le lestere.Come 


toa 
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difcorre il Mußio nel libro 5. 
cap.6. Birago nel lib. 2. al fo= 
glio 1840 | 
Borg. Amico già confolato mi 
bauete; l’ora pare, che ci fol= 
leciti à defimnare ; & il vofiro 
Sermidore ci chiazza à tanola, 


- 


45 
ILSERSALE 


Doue l'Autore, fotto varij para- 
doſſi, difpièga alcuni ſuoi giu» 
fls jentimenti > ritronandefe 
srauagliato per aZione lode» 
moliffima > come sà la fua Pas 
tria. se 


Lamp. I O mi perfuado ritro- 
uandomi affifo cen 
vot su le rine del picciolo ffu- 
me della Sellia autichiſſimo 
fendo di vofira famiglia, che 
fe lofiurità de' ſuoi natali 
non hà potuto dar nobil nome, 

. le falde della cui terra cgli 
feconda ha fatto (uo Cittadi- 
no (ancorche fia fempre paf- 


feggiato) tal ffuvze limpido 6 °° 


tutto lieto trafcorre;forfe nel 
. la 


LL - 

la candideZza de fuoi vmort 
volendo ‘dimeffrare alcunro 
pretendenza all ufo degli 
Antichi Romani; ma indar- 
no, e fatica, e pretende » poi- 
che appare candidato di va 
cadore troppo vile : non ef= 
| fendo che candore di vnas 

Spuma » Mai non fi dimoffra & 
putti eguale; poiche eĩ non cu- 
ra tal’ora gli oltraggi de’ /uoi 
violati confini, e talora fiv 
con la morte panifce chiun- 

ue altro paffar lo pretende è 
Più fonti che fiaturifdono al- 
cune montagne io non dirò, 
che gli offeriftano tributo» 
mentre la fua grandeZza noll 
merita; mà bensi che gli pro= 
mettano la propria compagnia 
| per hauerlo per guida del loro 
viaggio, eſſendo poco — 

i 


di correre al mare: ma creda= 
fi» che diano à queffo ſiume 
tributo, che io dirò > che quei 
monti indarno fi (nenino per 
arricchirlo co’ loro mori ; 
quuenga che ci più pouero ap- 
pare» quando noue ricchezze 
a lui fano apprefentate, <> 
mentre vuol fuperbo dilatare 
il ſuo letto, n0 fi accorge igno⸗ 
rante che 4 pienamente addo» 
barlo valeuole ei 208 riefchay 
Je forfe non vogliamo chia= 
marlo perfetto cortigiano dt 
quefto fecolo» în cui fi Rima 
l’apparere più che l'efere;ma 
i baleni mon fono mai folgori. 
Quefto fiume, che femprea 
fugge dirò, che gli monti ffef= 
fa » che delle proprie acque li- 
berali à lui fono, con furarglé 
prima del tempo sl raggio del ù 
* 


3 
Sole, gli vfano corteſiaq men- 
tre intanto tutto bruno » mé 
mon però men bello correndo 
dimofira nel proprio ſembiã- 
se le riceuute offefe effigiatea 
comesche prefago, che in quel. 
lo del corfo habbia il fine 4 
serminarf della fua vita, fi cè 
conduce à piè lento; e cono- 


fcendo, che la fua fralezza. 
mon polfa ‘urtare co'faffi > che 


gli appreftano difagiofo il ſi- 


lenzio, procura con vna tale 


lentezza di rendere almeno 
msinore il fuo danno . Archi= 
setto pafazgiero forma alcu= 
sie Ifolette per dimoftraresche 
di ogni intorno l'acqua cir= 
— condi la Terra. Va tal finmi= 
cello arride ad ogni inffdia di 
pefeatori. lo direi, che voglia 
in quefto sfogare il fuo fde= 
#0) 
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quo, ouero effercitar la [xa 
giuftizia . Egli sì è va doleifi 
fimo mormoratore ; on:e fi re- 
cherà forfi ad onta che la fa» 
miglia, che ei nutrica tn vir- 
tà dell’eternafua mutoleZZa» 
malamente al fuo genio fi cone 
faccia > è perche rimira î fuoî 
corteziani folo intenti à ſpia- 
re i fuoi più fecrett receſſſon- 
de in virt& dello ingegno al- 
trun e per pena delle loro col- 
pe alla prigionia alla mor- 
tei pefciegli deffina; e in eſſer 
dimorata alewno /pazio di 1è- 
po la penna in queftvacque, 
haura dal loto il lubrico ap- 
parato fdrucciolando in guel 
limo, che nulla ha da innidia- 
re la fragranza , che ſpirauo 
 Derbicciuole de’ marinifcogli: 
Enonquanto efer deue vn- 


*2 
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sal luego deliziofo, & AMERO 
fe ancora le brutture di que- 
fiofinme fono odoroſe, € pre- 
giare . ! È 
— Serlale. Piacciani d'imponreres 
alcun nome 4 quefio fiumicel- 
lo » che st rofto il natale > com 
la morte accomana:cosi fà a;- 
parirexche vinano gli Effime- 
rit fecoli intieri » mentre cos 
la fua vita al-numero di tre 
minati non giunge» i 
Lamp. Se fuſſe lecito d'intro- 
durfi con pie profano in ſacra, 
e rincrita foglia , potrei van- 
tarmi che proporzionato;an- È 
zi mifferiofo rinuennte l'ha- 
nelfi . e 
Serfale. Quando la prefunzio- 
ne nom ha irreuerenza » e lo 
ſcherno n6 accompagnano gli 
altrni ritrouati ) ‘non gia dee 


- 
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_ effire A noi vietato il toglier- 
lo dalle ſacrate ca: 1) le qua- 

li fe ammacfirano Panimes, 
ponno ancora addottrinare gl’ 
ingegni « I n 
Lampineca. Per/uafo dal vo- 
firo fempremai buon ferti= 
mento, quale gli andati meſi, 

— minduffe per lo bentffte io co» 
mune a fampare quella fcrit= 
sura ; che sa ye benche à mes 
fouraftarono no leggieri tra- 
sagli ymi fortirono giouatiui 
per riconofcere gli amici; mà 
per non vfcir dal diforfoxche 
‘col voftro folito fapere haue- 
se principiato, diro,che a gue- 

o fiume ben sì comuiene il 
mome del tuiffem quaſt non 
eſſem mentre immantinente 
fi raunifa de vtero tranſſa- 
cus ad tumulum.. F 
C 2 Ser 


Sa 
Serfale. Arcutamente rifpofto 
I hauese. però forfe in vua fola 
parola fi potrebbe giungere fe 
mon alle voftre confiderazio- 
ni di famigliante; è fe voi ſie- 
se bramofo di cib vdire, fate- 
7935 motto. | o | 
Lamp. A che badate? E qual co- 
fa più cara potrebbe offerirmi 
la fortese chi say fe quefio ve- 
| firo ragionamento > nOn mi 
aprirà sl fentiero dî giouare à 
noi doppiamente . Fate > che 
in fimile trattenimento hab 
bia dell'isgegnofo per anwe- 
rare il'mio dettoscoss fe ſtiam 
giacenti appreffo quefl’ondei 
non giaceremo oRZioft © 
Serfale. Armellino il chiama 
rei, il nome ben l’addita, l 
candidezzZa di quefie acque, 
la natura diquefto fonte sil 
2 L qua | 


— 


quale pria, che fl bruttino con 
lungo corlo i cãdidi fuoi vme- 
ri tutto lieto gli offre al pre- 
cipiziorche gli è naufrasio an. 
cora - 
Lamp. Io atanto n0n penetra» 
ua; hò bensi con nome di Ar- 
mellino chiamato Don Tibe- 
rio Carafa Principe di Chiu- 
fano, che per la candidezzao 
dellafua fede verfo;la Patria 
può ferza [uperbia ridire», 
potius mori,quam foedari. 
Ma il vofiro Armellizo non 
ha da inuidiare quello del 
Petrarca » benche haueffe il 
collo circondato di oro, e di 
Topazy; auuenga che i vaghi 
fmeraldi di quefte odorofe er- 
— bicciuole compongono al vo- 
. ‘flros& il letto, & il diadema: 
e fe il verde più di ogni altro 
GC 3 co, 
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colore è valeuole & rallegrare 
lo (zuardo:farà il vofire Ar- 
mellimo più leggiadro, e più 
| &raRiofo, fe mon più ricco. 
Serfale. Cos voftra paceyo gia 
mor diro tanto . Ricordateni, 
che î Armellimo del Poeta era 
 «ncoraincampo verde. ha- 
aca di vantaggio gli —— 
menti da voi rapportati . On- 
de non potran perderei pri- 
mieri glorioſi fuoi pregi: tan= 
so più che alla varietà per la 
vaghezza de’ colori ſi accon- 
miené il titolo di madre della 
belleZza 
Lamp. Come la varietà potrà 
partorire la belleZza,fe guel- 
da dell'ingegno feminile tal 
deformità arreca è quel fe(fo, 
che mi riempie di orrore folo 
il ciòb dire? 
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Serfale. lo non sò, fe adulare, 
mentre offerndete ; ; € pure non 
hauete tal genio, nulladime- 
n0 che di cio fia s Voi errate, 
dando al difetto delia inſta- 
bilità donnefca il gloriofa sri- 
buto della varietà, che in vs 
fembiante fappia la bellezza 
comporre » e la matura fola- 
mente col variar delle vicen- 
de s e delle fazioni al bello, 
che rede raguaraeuole l’vai- 
| serforsàle douute proporzio= 
ni arrecare + È 
Lampineca. Ma noi da vno in 
va altro ragionamento , non 
s0 come fiamo trafcorfi? 
Serfale. Qual maraniglia; ſe 
l'acqua di quefto Sumicello, 
che ne prefîò l'argomento col 
fuo continuo peregrinare da 
va Luogo all'altro ne ha da- 
. GC 4 to 
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to eſempio di fare il medeſimo 
con le parole. Nulladimeno 
io porto opinione; che mal più 
graue, danno di maggior ri- 
licuo , che dolore più acato 
mon poſſono i noffri corpi af- 
fiegere »ò tormenti ripient di 
più martiri n0n fappiano all 
— Anime offerire le furie dell 
Inferno s non che le rabbie 
della gelofia, che al paragone 
de’ mali della inftabilita don- 
nefca | 
Lamp. E’ medelimata con les 
donne la inffabilezza. Non vi 
lagnate fe Dio vi falui,lafcia. 
te, che io pianga alacrime di 
fangue, effendo fato dalla in- 
Mabilità degli amici inganna- 
to,tradito ancora. A‘ molti è 
noto : le mie peme furono loro 


piaceri. | 
Et 








Et io confiderando la loro mal 
fondata inconftanza,tra’ mies 
fogni ancora l’Anima delira- 

ua. Molti l'hanno faputo 4 
prona » e voi potete con mille 

efempij reédere di vna tal ve- 

rità la teftimoniarnza . Fre- 
mead'incoftanza , ch'in oud- 

rate azioni /perimentato mi 
bauea ? Oh Dio m'inoridifce 

il penfiero, mi fi agghiascia la 

lingua se quafi il cuore "vie 

meno > mi fi ammontanano le 
miferie,e la inftabilità mi af. 

fanaua . Non potea temere di 
fortuna ſe ffabile mi ſi mo- 
frana » Maledetto nome di 
tradimento.E' va vomito dele 
llnferno: è vna pefie degli 
animi è vna furia della vi- 
sa: è un male > che mon ha ri- 
medio: Mà che sò io più dire? 
o 46 o) Ser 
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Serfale. La Città vine trau- 


Pi 
è 


quilla in pace. Lodiamo Dia. 
Ancor voi in pacifica liberta. 
Lafciate ormai di vaneggiare 
com le parole, che pur vi èſta- 
so troppo in tanti anni hauer 
bene operato co fatti.Il vofire 
crine macchiato è bianco, beu- 
che prima del tempo fi mira 
mon gia fuora di tempo vi 
Igrida, che viniate 4 voi ſteſe 
So .La fedelta non ba occhi, 
perche vine in mondo cieco.lo 
troppo affezionatamente vi 
compatifio. Ho/perimentato 
a mio danno la forza di tal 
paffione » la quale tn va cuo= 
re tormentato Vfa violen- 
Za maggiore di quella del pri- 
mo mobile con l'altre sfere. 
Commifero grandemente voi 
ingannato » E chi negli onore» 
voli 


9 
noli trauagli paffati di huomo 
intereſſutiſſimo 4 follieni del- 
la Patria chi copa(fiomato nd 
v’ha, 0 di barbaro il cuore » ò 
di fera hebbe l’Anima è Mà 
| più vi compaſſioneria, fe va- 
neggiaſſius per amorofo con- 
tento. o ì 
Lampin. Per quefta razione. 
dunque voi come Amante,mi 
compaffionate amoroſo. 
Serfale. Per accoftarmi alla, 
° perfezione Ewangelica ins 
compatire chi patuſte. | 
Lampineca. Lodo la vofiras. 
pietà» & tale io la giudicor 
quale voi me la date à vede- 
res ma fe delirate, per amore 
della vofîra compaffione nul- 
la mi curo. » 
Serfale. E come effer per bella 
Dama impazzato » e fare 
G 6 acqui= 
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acquifto di gloria ; auuenga, 
| Che quefta tal nobile paffone 
FA credere i più compaffioze- 
uoli affanni. Fortunati aune- 
nimenti Onde quanto ptu ſo- 
no le anime dalle forze di 
amore impiegate» non fanno 
pauentare i fulmini ffeffi del 
Cielo. In fine le catene più in- 
diffolubili di Cupido non fono, 
che preZiofe monili, le perdite 
più fortumofe , non fono , che 
celebrati trionfi. 
Lampineca. Dunque chi sons 
vaneggia per vn cieco farà 
fortunatamente occhiuto è Il 
mutrire tal affetto fomiglian- . 
te fara glortofo; aggiungete, 
che nelgran giro dell vniuer- 
. fo non faprei vaneggiamen= 
terinnentre, al quale la com- 
‘paffione fi coueniffe à ragione. 
Sere 
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Serfale. Gidvercate d'infnua- 
re nella mia mente con paro- 
le magifiche la, credenza de- 
gl’impoffibili; nulladimeno 4 
dir vero non comprendo las 
forza del voftro fauellare > 
‘perche formate 4 vofira fo- 
disfazione le chimere più 
firauaganti; e perche con pic- 
na voce viene con fentimento 
vniuerfale publicato,che PVin- 
fano fia foggetto di pietà» e 

voi il palefate d’innidia. 
Lampineca. Sox rifoluto tras» 
formarmi in buona parte in 
voiffe[fo, & in vero non cre- 
deasche de’ voftri argomenti 
altra la confeguenza won 
Sfuffe > che va dichiararmi af- 
fatto menzognierose per dar- 
- mi d vedere vna tal verità; € 
per farui auuedere da vna tal 

|  U0- 
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vofira opinione, debbo ogni 


arte adoperare dico effer dé 
lode meritemoli le amorofe 
pazzie, perche ad altri arre- 
canò glorie fingolari, ſoggiun- 
go mon ritrouarfi infania, al- 
ba quale conueneuolmente la 
compaffione K debba . Et cra 
aggiungo » che la follia negli 
animi più gencrofi habbia pof- 
Sanza d’irritare , e pronocare 
all'inuidia , & al di certo gli 
antichi faggi tauto ne volle- 
vo înfegnare in Ercole furio- 


ſo⸗ il quale mel precipitarfe 


nelle fiamme venne ſolleua- 
zo nel Cielo. e deificato. Dite- 
mi intanto chi fa, che habbia 
anima ragionenole nel (eno, 
che non ammiri, per non di- 
resnuidy la fuma, e la felicie 
#4 altraî » così mon rinfiirà 


fra. 


4 
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firano » che intoruo à vancg- 


— giamenti concludasche io now 
voglio piera, ze perdomo.Cofe 
pur tanto fofpirare dallo in- 


— mufico di Sorga. 
Serfale. Voi aggiungete mara- 


-. siglie alle ffrauaganze . Mà , 
come auuenir puote che mel- 
la infania lafama » e lafeli-. 


cità fî congiungano. 


Lamp. Vi oferiranno lume da 


poter ciò rauwifare quelle 


fiamme » trà le quali Falari ‘ 


volontariamente fe tnceneri= 
fee al cofpetto di Aleffandro 
di Macedonia > perche egli 
per lafua morte è famofa , nè 


fi haurebbe gia vcciſo, fe crea 


duto non haue(fe di far paf- 


faggio à ffato più felice. Dun- 
. quecccolafama,e lafelicità 
. mella parzia. Pazzo — 
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64 
fe io, che non mi haueriano 
ferito sWl viuo del cuore i 
torti, che hò riceuuti da alcu- 
miinuidiofi difurbatori della 
la publica tranquillità della. 
Patria è 


— Sérfale. Sono più paralitiche le 


Voftre ragioni delle fammes 

° feffes che voi mi additate. 
Lamp. Voi condennate voiffef- 
“foconla dowusa proporZione 
delle fammerimperoche quan. 
do quefie nelloro tremore pi 
deboli raffembrano fono più 
vigoroſe 11 effetto, e conchiu- 
deteintorno alle mie opinioni. 


— Serfale. Vi cedo per gon dimo- 


rare in così ardente ffagione 
, più lungo tratto al fuoco » che 
parmi, che ancora dipinto in- 
fammi . | 
Lamp. Perche nos dite ceder- 
i mi 
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mi per hauer vitronato alla 


Splendore di quefie fiammes 


la Proferpina della verita? 
Serfale. Vos volete condurmi 
dolentemente all'Inferno. 
Lampineca. E per l'laferno è 


forza che altri paffi à gli Eli- 


Ssfortunati 

Serfale. Nulladimezo non cre- 
. do » ch'effcr mai pela , e glo» 
riofa e fortunata la pazzia, 
imperoche quando altro foffe 
alla vofira opinione funore> 
nole, nè meno potrebbe foffenà 
sarfi. Vdiserzi sa cortefta $ Ha 
infano-è priuo dell'inteller= 
10 > l’huomo vien chiamato 
animale ragionenole: ma col 
mancamento del fentimento 
ei nonfara ‘più tale > or come 
potra egli effer gia mai ia 


fo, efelice 2 a 


Lam- 
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Lampineca. Se l’e/er di fenzo 


abbondenole alio ſpeſſo al più 
delicato dell’aniveo offenda_» 
opera, che il fapere tormeati 
l'efempio l’'hauete in me rau- 
usfato melle turbolenze paffa- 
e. Dusque Peſſer priuo farà 
non volgare felicità dell’huo- 
730? Poco diffi, & à chiufi oc- 
chy fi vede, che quello s.che 
rucn Comofce meno ancora fî 


, doglia. Qude vna guanciata 


pronocherà alle lacrime s m07 


. alle venderte vafanciullo il 


quale infentire il dalore Pag- 


grauio gia non apprende ; la 


medefima guanciata ſolleci- 
sara altri allo (degno > non al 


pianto ; mà ſe auuienc, che vi 


percuota la voftra innamora» 

ta, e va vofiro bambino ) ne 

hanete diletto. Dunque non 
e la 
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éla guanciata, che offendes, 
mà è la vofira apprenzione , 
— che fi conofce offela . Dunque 
| quanto meno appriderà quel 
tale, meno fara ſottopoſto a gli 
infulti, & ceco lo fortunato. 
E ch'egli fia famofosal di cer- 
soche lafuma ſpandendo in 
ogni parte, il volo, & il gri- 
do delle azioni altrui non 
cura s che le decantate fue: 
opere fiamo degne » 6 indegne. 
Così famofo è Margite pei la 
Sua fiempieZza, come So:ra= 
se per la fua fapienza . Vide 
fine bonum , five mal: mi 
fama et. F così farà IUlufire 
Erofirato facrilego incendia- 
rio di vna delle marauiglie 
del Mondo , e fimilmente chi 
pretefe la cura di tener ſem- 
Premai acceſo ilfuoco facra in 
Roma, Ser- 





— 


cgodere? | 
Limpineca. Giubila perche ef: 
| fendo il diletto porZione del 
Neaſo, il fenfo benche fia al- 
terato in parte, enon viene 
‘all’intutto impedito allo inſa- 
‘no; aggiungosche il paZZo in- 


veramente nell’apprenzione fi 
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Se hle. Dire bene , fara famo - 


fo per infumia, chi la Patria 
ba traduo, egloriofo per tut- 
zii fecol chi efpofe la pro- 


pria vita per asutarla. Ma 


‘ tralafciando per ora quel che 


roccato hauete per non ama- 


reggiarui, perche il cuore 


Sempre vine dolorofo penſan- 
do alle paffite ferite, chiede- 
ro anziofamete, che à me fpie- 
gote in qual mantera il folle, 
che mena ricomofte > poffa più 


‘appaga. E fe in effetto ci non 
—— pa- 
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patifce per ragione di priua= 
sione di dolore potrebbe aſſe- 
werantemente iffermarfi , che 
ei goda, e fe dicefte, chia vi 
conduca alP1 nferno, vdite în 
quefte tré ragioni il latrare 
delle trè gole del cuftode 


Mastino + 

Serfale. Se credete , che latri il 
vofiro Ceruello in tal manie- 
ra di cerbero » penfate y che 4 
fomiglianZa di Enea , potrei 
conqualche boccone furui am- 
mutolire . | | 

Lamp. Nos già D. Francefto 
Serfale, auuenga che il mio 
deftino » quando io mi folli 
vna Cicala mi forza 4 ſcop- 
piare cantando . 

Serfale. Forfe con tal parago- 

+. me hanendo la Cicala la boc- 

ca ful petto > volete dimo- 


ſtra- 
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Mrare > che fauellate di cuore. 
Limpineca. Eh Dio immorta- 
lefanello fimpr& col cuore sw 
le labra, anzi con l'anima in 
sù i denti per così dire;lo fan- 
no tuttigli amici miei e Vos 
con tutti gli onorati comizi 
fezuaci ne potrete far fede:la 
 frbretteZza de'miet fentimen= 
ti mi fono d marauiglia con- 
. naturali . Now pero l'effere e 
mon eſſire àâ me ftimo lo fleffo. 
Serfale. Di suono proponete 
parado[fi, mà tralafiiategli 
per cagione di rintracciare di 
bel nuono il propofto foggetto. 
Se la fellicita fia allettatrice 
‘dò inzannatrice -del fenso» e 
piu della fama degli animi 
‘comuni apprezzata . Datemi 
à diuedere in qual maniera 
fappia dimenir felice ve in- 

tai na: 
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fano; econ buona pace de’ vo= 
 ffri detti now poffo congettu- 
rare come fi poſſa la felicità 
° con la miferia accoppiare, e 
come va pouero di fenno fia. 
di cantento douiz'ofo. 

Lamp. Volete al ſolito fcherzar 
meco per pronocarmi 4 più 
lungo ragionamento ftafi : ma 
prendete a grado, che vi di- 
chi effer voi fperimetato poco 
nella nobiliſſima dottrina de 
gli Stoici, 1 quali fi ausezza- 
rono al d:fpregio, non alla, 

Sofferenza de’ mali: e che per 
cosi dire aborrendo la comu- 
me filofofia delle genti furono 
«di altiffimi ammacfiramen= 
si ritronatori . Di quelli 
dico la‘cui bontà di vita las 
cui perfezione di cofiumi 
diede motiuo al mobile inge- 
i Quo 


, 
al 
' 


Lampin. 1 cui baſomi apporte. 


_ guo del noſiro fecolo di para- 


 gonarglià quei Religiofi Ca- 

uccini che frà di noi hauno 

| più gloriofe le rinomanze di 

ogni virtù. Quefta Scuolasche 

° ‘vi hò di huomini fcienziati 

accennata portano intorno Al 

la felicità opinione all’intutto 
alla vofira contraria. 

Serfale. Voi parlate di coftaro 

che tanto fono dal Padre del. 

la Romana eloguenza biafi- 

mati, guanto dal gran Plu- 


tarco Vilipeft è 





ranno biafimo alle loro. des- 


. | 
trine. 
Serfale. Con ragione voi và le 
1 


ruote condennate i Traditori 
della Repablica » perche que- 
ffi per lo ſpeſſo ſono delle vir- 
“ad imnocenti : mà sò gli Acu- 
dei 

| 
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lei non ponete così facilmente 
-- de perfone, che feppero les 
fiienze tramandare all'V ni- 
uerfo . Però a difpiacere non 
vi fia di palefarmi la cofforo 
innocenza : mà fenza alcuno 
abbellimento del voſtro pare 
lare , mentre în Cicerone ha- 
mete biafimato la eloquenxa 
più ſoda, & in Plutarco la 
virtà più degna. ‘’ 
Lampineca. Se A/trea con las 
tirannide malamente fi ac 
- coppia, al di certo » che la of- 
feruanza inuiolata della guue 
 ffizia , non potrà altri dichia=. 
rar per Tiranna > e così nins 
douràâ chiungue di una elò- 
quenza fatirica alle maledi= 
che conclufiori malamente ſi 
appaga» abborrire gli abbi- 
gliamenti dell’arte allora che 
D in 
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unm lodeuole oggetto con mae- 
Aria gli tratta. Deue haucre 


i ſuoi lumi ogni pittura,t ſuoi 


Splendori ogni bellenzasi ſuoi 
artifici ogni Arte, mà per da- 
re adeguata rifpoffa alla vo- 
fira richieft ta a mie forza ap- 
palefarui il fentimeto di quet 
grandi intorno alla felicità 
umana» E furono così auari 
nel concedere altrui il titolo 
di felicerche a pena al Sauto 
ilcompartirono, ma liberali 
pofcia affermarono alla mede- 
Sfima virtà» la powertà più 
vergognofasi ſaſpetu piu acer- 


hi,t martiri pis cradeli,i more. 


bi più penofi , la più raffinata 
| tirannide, che nonli haue» 
rebbero potuto togliere la fe- 
licità, prevogatina illuftriffi- 
ma della fapienza. Onde agl’ 
in- 
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infiammati deleloriofo Amo- 
re delle ſcienæe, giuſta il co- 

Aoro ſentimento, dvuea la feli- 
cità forZofumente far compa- 
guia, al che alletto quel gran 
Papa >» che del cognome di 
Ricco huomo fi pregiaua, pro- 
teſtaudoſt mon effere nel eran 
giro del mondo diletto alcuno 
° Senza la virtù. Confiderates 
cela nell'Africa van Catozere 
vedetelo calcare quelle ixfo- 
cate arene, e tal volta fchiac= 
ciare il capo al velenofo ſer- 
pente; riguardatelo ) come sà 
Sehernire la feresil peſſimo de 
mali: come baldanzofo sons 
cura t difagi: come generoſo 
mon teme i pericoli. Le infiam- 
mate ſtrade Africane ſono più 
care 4 lui, per così dire , delle 
laftricate piazze di Roma. 
D 2 1f- 
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LAbili più ſpauenteuoli delle 
ſerpi rappreſantano alle oreco 
chie di quel ſuuio armoniofe 
concenti, fotto l’adufto Cielo 
di quel clima difoco, perche 
fpirano per fua confolazione 
_ pis foaui venticelli i loro fia» 
ri, il mon hanere da [pegnere 
la fna ſete gli dimiene geliday 
e faporofa benandase non con- 
chiuderete ». che le amarezze 
maggiori fiano dulcia vir- 
tutio | 
Serfale. Capricciofo però sal 
— prattico e il vofiro infegna- 
mento, al quale non giudico 
conueneuole il contradire . > 
Lampineca. Lodato Dio ) ches 
mi hauete col non contradire 
il confentimento preftato . È 
fiami lecito di richiedere tn 
cortefia. che mi rifpondiate al- 


la 


la dimandasche farò per far- 
nie fe sn qualche cofa voi la 
felicità reponete . | 
Se —— E° nelle ricchezze, è 
ella. beltà» »onc fauori de' 
| ‘Prbzioi , 0welle Sitenzie ; 5 
melle grandezze.ò ⸗ negli Arzo» 
71,0 o negli Amici, 6 negli ono - 
vi, 0 nelpregio del valore ) è 
mella nobiltà, & in ogni altra 
qualunque cola s che habbias 
polfanZa con l'offerta dife meo 
defima di interamente l’uma- 
n0 intendimènto appagare. è 
Lampineca. P.à vi o fiete inol- 
trato del medefimo ingegnoſo 
‘Ariofto > e colfuo fentimento 
 hauete il periodo della voffra 
rifpofta conchiufo >, mentre. 
feriffe nel {ho Furiofo hauen- 
de dettoche in varse manie- 
re l'uomo poffa perdere il 
D 3 cer= 
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eeruella s-così, foggiunfe . 

Et altri in altro, che pii di 
altra apprezza. I 

Fx e certo» che la cagione, che f2 
altri impazzire fia. quella 
felfar ande ogni ‘uno pretende 
di felicitare la ſua fortuna. 


lodifcaccia , che dalla Texra 


Però dstemi in qual maniera 
le ricchezze potranno Crare 
render felice, fe fra gli eter- 


° mi ondeggiamenti delle vma- 
ne vicendenoléZze,ffimande= 
le graue, & inutil pefo le ſom- 


merge mel Mare. Dica pur 


queltale'xche fe l’aro hebbe il 


natale mel Gange col Salza 
hebbe in tal guifa per opera- 
di Crate comune col Sole au- 
cora la fepolturas che io per 

que veggie che egli (tima 
meno l'oro del loto y che da Rè 


si 
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il bandifce, efemon può de- 
Ainarlo alla morte.lo condan- 
ma alla tomba > in cui ſotter- 
rato; può dirfi, che. (fa ancora 
gioco de venti, e fîherzo dell’ 
onde. Come la bellezza faprà 
allestare vno Spurino > la cus 
| pudicizia è il più nobile fpet- 
tacolo , che ne po(fa offerire.il 
Gentilefimo: gia coſt ui per to- 
gliere l'alimento alle laſtiue 
. famme dell amorofe Roma- 
mer le quali ne'lora grani in- 
cendij auuerauano e/fer fata- 
le alla progenie Troiasa il 
perire mel fuocofatto a fe flef. 
fa in vntempa medefimo cru- 
deli, & ingiufte offefe » il fuo 
più bel pregio nello sfigurare 
il fuo proprio ſembiante con- 
far vary tagli nel volte , mel 
vempio della virtù intazliò 4 
D 4 [e 
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fe medefimo il.meritato trious 


Vo, e quante bocche aperfe al- 
|. le piaghe, tante fe > che ne 


apriffe la fama 4 publicare 


le fue glorie . Fd graZ.0fo og- 
‘ getto la fua beilezzia negli ac- 


chij altrui ; ; mà afalafua bru= 
tenza il più bell'oggetto dell” 
altrui pennese dell’altrui lin- 


gae: fericonle fueferite l'- 
» Oblimone.»» e è geroglifici di 


Sanguife noto al Mondo via 
verace pudicstia. Ne fila 
mente difpreziare le altrui 


+ bellezze per non corrempere 
il proprio ſeuno, mà diftrug= 


gere la propria per non infet- 
« fare le anime altrui. Deformò 


- dl corpo perabbellire l'animo, 


e diauantaggio facrificò per 


I benefici scio dell'altrui vita il 


puoprio delore » + ſottopoſe al 
ta- 


% 


gr” 
saglio di Un ferro per nons 
‘Vedere:cento y e mille Anime 
dagli amoroſi flrali miſera- 
mente impiagate e feppe coll 
ferro non aguzzare, mà rin- 
suzzare queifulmint, che ſo- 
uente folea il leziadriffima 
fembiante ‘nell altrui “cndre 
fcagliare. Chi nol direbbe efe 
fere va Srleno deeli antichi, 
che fotto lacerate fpoglie na- 
fiondeffe pregiatiffimo il teſp- 
rodella virtu? Dica pure quel 
Filofofante ad vm giouinetto 
altreranto diffoluto,che legia; 
dro sche egli nafcondea entro 
vra quarna di oro vna fpa- 
da di piombo. Ob quanti fi ne 
potrebbero rinuenine nella, 
noftra Patria', che di cofini 
direbbe,che fusto lacerate ve= 
Pimentanafconde(fe vsa bel, 
“. D so ha 
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lisa di Ciela . Qual paffan- 
wa baurannoi fauari de fau= 
rari di allettaresnon. dico gia | 
appagare ». & incatenare gli 
animidi caloro, che fano dal- 
la naturale innoccnZa gloria- 
fi offeruatori , e della giufti= 
cia famofi 1dolatri  Coftore 
trà le foZzure più fchife ſa- 
praxno mantenerfi incouta- 
minati y & ausifati dall’ang- 
macfiramento di quel Tragi- 
cosche cacciò la pietà dalle 
Reggie, le nece ſſià colla forza 
gli trattiene, voi vedreterche 
pis tofio fian termini di quel 
luogo, che in tal luogo hab- 
biano collocato il termine del- 
le loro (peranze. Gli vedrete 
languir di defi4erio,pe» ritor- 
mare dagli ffrepiti alla quie= 
te, dall'Infediecortegia — al. 
4 
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la pace domeſtica, evorraze 
ramno rapirſi à tutti, per do- 
marfi a leraffelli» & imitatori 
gencrafi del Cinico, ſapranno 
più tofto comandare ad Alef- 
Sandro » che non gli tolga la, 
veduta del Sole) che porgerli 
vna fala preghiera s ancorche 
fuffe valchole ad ottenere 
mille mercedi. Certo , che di 
coftoro non potrà trionfare | 
inuidiazne potra nel loro pet 
so infinuarfi l’umbizione ; € 
won hauendo net loro penfie- 
xo altra cura, che quella di 
fodisfare al loro debito ſeuxa 
contrarre debito alcuno di 
colpa appreffo le menti altrui 
co°l laro proprio genio firine- 
ranno. Quel Listnio, che con 
Sacrilego ardimento proruppe 
a befiemmiar le fiienze > e de 

D 6 le. 
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84 di 
lettere à ſegno chele chiamò 
peſti dell'V.ninerfo», credendo 
sl mifero, che lo antidoto va- 
leuolea rifanar le menti di 
ogni qualungue morbo più 
contaziofo bauefe a dineni- 
re Veleno degli animi, & egli 
-che era pur giunto allo efire- 
modelle erande&ze, come in- 
‘degnamente folleuato all Im- 
perio Romano, non ſi eraxmat 
accorto » che durenole , è las 


monarchia, è la Republicaz è 


lo ſtato effer non puo, quando 
ehe il corſo lo regga s ‘nè fa- 
peas che.la prudénza ze viè- 
ne dimofrata del pari delle 
azioni degli buomini fany»» 
che dagli eruditi lare fcritt£ 


pieni di memorabili ſtorie, ed 


inteſſuti di ſaurane fentenze» 
inſegnano ad hau er coznizia 
A ae 


* 


me degli sforzi dell'Arte se 
«delle. marauiglie della natu- 
ra, fiche non n poffono recare 

"all'uman genio mocwmento 
La fapienza hà virià di fî= 
guoreggiare le ffelle, penfaie» 
che monimentifaccia vna fa» 
ata, dotta , e modefia ſtrittu- 
ranecuori di colore, che foxe 
dominati dé Cicli. No è vitu- 
perenole la catena. ad vn Sa= 
sioseh'e e Visto a forzase’ l/og- 
giogare vna dotta umanità è 

penfi fi ere di animo , d tiranni» 
60,6 Vile.ì! pregiato dono,per 
Seguire il mio fentimento,co- 
scedute a’ Salomone, ad 
Adamofà di gran pregio, mà 
bo efempio di Licinto, e di cir- 
si huomini 4 lui fomiglianti 
mon farebbe efempio , fe non 
vorreffero nella medeſima cro- 
21 don- 
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deuzad gara i popoli intieri. 


Nell'oriente à Turchi dife n- 


der la propria ſetta con altro 
che co laſpada no è permetuta: 
mel Settentrione feuza il con- 
fentimento del loro Sourano:4 
Mofconiti il faperne è primiea 
si alimenti vien rigorefamen- 
se vietato Cola mel monda no- 
uo quanto in altrui paefi ha= 
uca di preZiofo il terreno,tan- 
z0 di vile haucano gl’ingegniy 
e la ignoranza gli ſottopoſe⸗ 
all'imperio altrui.Ma paſſia- 
wso gli altri flati da vei pofti 
dnfieme, e ditemi come lo fple- 
dore delle grandeZze potra 
abbagliare gl'intelletti di co- 


loro che hanmo rifintati gli o- 


ferti » e lietamente gli acquie. 
fiati impers rinumeiato. Quel 


titolo conceduto del merito fur 


bli- 
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blime, ouero dul fufio fupere 
bo innentata patrà inuogliare 
la mete di vn Pietzo di More 
rone, che tutto lieto presde 
congedo dal Fonteficata, e di- 
Scendendo dal rinerito trona, 
sm cui l’hauca retta la € hiefa, 
con una Umiltà raffinata fi 
mefcolatrà gli huomini doz:- 
 nimali;ffimando più del man- 
‘ to Pontificio varezo dr:294= | 
to di Eremita . E qual deſide- 

rio di nuouoffato potra alligna 
re alla mente di vn Carlo di 
Auſtria, che gli ereditary Re- 

gui , e FImperio di Occidente 

 magnanimamente al figliug- 
lo, & al:fratello.rinticia? Dize 

fe mai egli fu più grande di 
allora » chepriuato diucune; 
confiderate, fe mai fu più: co- 
mofciuto di allorayche per s4- 

e 3 fcon- 
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fconderfi ad ogni uno, al capo 
il diadema » & alla defira lo 
feettro » © alle membra ha- 
mea tolto il paludamento . Ri- 
pernfate per Dio, che vedetes 
coftaro nel rifutare le Corone 
«(fer dalla fama di vna gla= 
ria immortale coromati ; enel 


rinunZiare i Regni incomizie 


ciare. a.regnare mella merua= 
ria degli huomini. Imperio 
più durcuole > perche baurà il 
‘fuo\termine co fecoli .. Però 
Scufate vos il mio errore,men- 
v⸗e per prova. della mia opi- 
nione hò condetto in campo 
-quefti due Puno Santo, l’ale 
«sro buon Principe Griſtiauoʒe 
farò all'incowtrez che l'empie=. 
ta e la tirannide di una tal 
verità rendara altrui ha te- 
Fimenianza «Esco ve Die 
Lù. sles 


— > al 


* 
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elexiano, che dall’Imperiale 
| alla privata vita titerna ti 

guardate vn Silta, che la det- 
| tatura ben volentieri depones 
e che il-fangue foiamenteo 
fparfo -da loro fe congregato 
foffe in va luog > potrebbe Ala 
sro formare y che va lago va- 
leuole .à fofienere ſul doffo i 
| più fmifurati  nawily dell = 
Oceano Quindi dimofirando, 
che fiano:' peſi intollerabità 
«quelli delle vmane grandiz= È 
we, mentre fe ne fcaricaney 
« eche le dignità più ragnardta 
- soli gl’Imperij piùflimati ffa- 
«chino, nonfazijno gli animi 
armani; anzi che riefcono ca- 
.53 noioft » che per allortanarfe 
.datal noia gli huomini non» 
curino in vna priuata fortu- 
‘na di efporfi così — 
È | alla 
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alla morte, fe delle fragi » 
che han fatto , ci fia paure rs 
folo » che ne vogiià vendetta. 
Se fauellai di Spurina > ſtamo 
lecito di ragionar ds Senocra- 
tequegiò della propria,e que- 
fis dell'altrui belleZza difpre- 


- giatore ) ma mon mi credere 
“effemstnato nel mio lafcino raga 
conto, perche infieme, inſieme 


egli e pudico . Qual beltà po- 


14 lufingare la brama, allete 


sare il fenfo, muouere ‘un che 


diaffetto nel cuore di Seno- 


crate> che difpreza in vna 
Frine le più leggiadre fembia- 
Ze, che haueſſe potuto fiorgere 
occhio Troiano mel celebrato 
Oriente. Viene il Filoſofe à 
cimento cow la più famofa 
guerriera» che in quel fecolo 
la difoluteZza vanta(fese la 
Uille 
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vittorid ottenne, perche riſtu- 
to la battaglia,ri orto il van» 
ragio di colèi J ad arte di- 
moſtraudo ignudo il feno is 
parte» e lacrimofa il (embiam- 
te, come affaluta de'fusi falli 
pasti vittoriofa dalla celebra. 
ta ragunanza dell’ Arcopagos 
‘che è. lo ſteſſo, che l'hauer ri- 
| portato dalla giuftizia il tria= 
Fase giuftofa fe quei giudici, 
per non rimanere da qualche 
fplendore abbagliati, ſeu? ca- 
zianamo.allo ſturo, che d men- 
ticatifi in quello atto della lo- 
xo celebrata vVanza. irauiaf= 
fero dal conueneuole, ln fine 
l'occhio, che è la fedel guida 
dell' huomo, non potendo fofte- 
nere il focofo /plendore. di 
querti fzuardi laſinghieri l'i 
gannò,e forfe à lei diffe il ges 


10% 
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“nio, Vattene purò ambiziofif* 
‘fima, 0 Erine y della vua for- 
‘suna, che non l’haurat fem- 
pre fauorenole 3 e lemaggiori 
tue gloriè ti arrecheranno tor. 
‘'aseatò muggiore. Hai ſonſit- 
o com poche lacrimette, e cen 
*dabellezza del fembianie, e 
LI del feno la fortezza — 
9 ta inuintibile di quel Senato. 
3 vE chi dà ſe tal altra volta tus- 
ti Ya vée%Zi; tutta tgnuda, tutta 
pete art ſicio non potrai Vincere 
R “va pesto?E sale adiuenne s'eb 
È, la con la bellexsa, con ia gra= 
di quascon le preghierescon Vers 
#1, conle lacrine quantua- 
que tacita vfana delle parole 
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1 la voce; non fù valenole è 

i di perfuadere à Senocrate. va 

i diletto di Umana leggereZza: 

: 74 nulla le valfe ogni arte a 
ogni 


<> 


Lo 


ogni bellezza, e partì dalla 


senzone con la dimifa della 
— vergogna nel uo roffore. Co- 
- frei che non era con tutti, che 
la medefima sfacciatezza > € 
forfefece ingiuria al crinc,& 
al volto, che tale vendetta è 
| proporzionata alle. femine 
. melle effefe > al fine refifîe n € 
vince Senocrate e Frine mal 
venturofamente cobatte,per- 
che intanto egli vfis dalla» 
battaglia : aunuenimento > che 
addita incẽtiui maggiori nul- 
Ila valere per alterare xchi.nor 
vale all'alterazione effer for» 
sopofto. Miro wr Diogenea 
chieder la elemofina. alle ſta- 
sue per auuezzarfi algyriegoo 
fringere» & abbracciare, {e 
neni nella più gelata ff gione 
per aſſuefarſi al fres dò . Poco 


RP {MAD 
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è quando Senocrate difpreze 
za le marauiglie della natu- 
rain vn volto , egli ecceſſi 
dell'arte in vna lingua ora- 
trice . Le perfrafine più effie 
caci nelle lacrime di due be- 
gli occhi,e col proprio eſempio 
dimofira , che ‘vna volo rità 
ben regolata di ogni qualunu- 
‘que pericoloſo cimento sà di. 
uenire gloricfa trionfatrice, 
E cred. fi da ognuno, che non 
felamezte il defiderio di amo- 
re, ma la corrifpondenza an- 
cora ‘mon poſſa rinuenir luogo 
du Unpetto umano, tn cui fo- 


do dee regnare il gloriofo af- 


fetto del’amicizia,il cui dol- 
viſſimv nodo auuince la vma- 
“mita, e fi dimofira più preæio- 
fo di quel laccio di Stelle » che 

la belliffiwra Andromeda ſo- 


pra 
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«pra le sfere incatema /pirito 
| vitate del mondo, che diffon= 
dendo i fuoiftmibenefics ac= 
vreſce la belleZza dell'uni- 
uerſo- nobiliſſima elezione, 
che ſtabilita dalla vità, hà 
pofanza di cimentarfi con la 

maluagita del Deftinose fupe 
rarla Ecco Orefîe perfegui- 
sato dalle Furie, sbandegiato 
dalla Patria, mà i fuoi furori 

i mon ifpanentaranzo l'amico, 

mel fuo cfilioritroua chi l’ac- 
compagna . Fortunato Orefice 
anacnga, che furiofo mentre 
fe gli Dei dinentano per lui 

crudeli.) e feroci operatori di 
svendette > han poffanza in 
viriù dell'amicizia di fare 
diuenire vn huomo il ſu⸗ 
Dio. Maperche 4 voi ram- 
mento antiche snemorie , fe 


par 
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° pur troppo fono recenti le in- 
" fluenze peftifere che dilunia- 

- nano fopra di me le Stelle. In 
‘mare di trauagli ondeggian- 
‘se fe in porto depofstato le 
È anchore della coftanza mon 
: banca à correr rifchio di per» 
» dermi diuenuto agitato da 
contratij venti di potenza, 

« faprema; per me infranto il 

o timone di ogni legge vedeafo 

. folo le vele fperanzofe dell - 
amicizia mt mantennero in 
“ Vita î quali Amici per le loro 
buone azioni.fi come note, n07 
PIOVIFANMO & pofteri 17 quefto 
libro è per lor gloria & viuenti 
Semanifefiano. Deh, non vi 
 difpiaccia,Signor Serfale,per 
quarto mi amate, fe con di- 
greffione vada i vofiriregui- 
# ti Ln Sadino pure le 


per 
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penne più ingegnofe per appa- 
leſare le gloriofe prerogatine 
di queffa virta facrofanta.Ge- 
lebri pure ogni lingua gli ene 
comij de gli amici perfetti,che 
farà vana ogni fatica: imper- 
cioche la medefima fapitaza 
increata par > che nov fappia 
rinuentre Uno paragone pro- 
porzionato 4picno per cele» 
brarla. Ma ciò nulla approfit- 
ta con vergogna dell'umana 
naturarimperoche unTimone, 
vna talpa non haura occhi 
per vagheggiare van st bel lu- 
me àuna Nottola non hau- 
rà poffinza di affiffarsi 4 co- 
ss mobili /plendori. Ma che di- 
co io va Timone battezzato 
nemico dell’umanita; fe anco=. 
ra vs /ordido Auaro, è per 
acquiftare co’ Magifirati ric= 
Chea 
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chezze, fara pià fima di va 
Giulio, che di vn Vergilio.0h 
come è mia fentenza fauori= 
fee Quidio per rinfacciarli, 
© Mud amicitia ſanctum, & 
venerabile nomen, 

Re tibi pro vili fub pedi- 
._  bafque iacet. 

Più di ‘vs ingrato ne mici 
irauagli ha fapnto compenfa» 
re i beneficy con le offefovi 
Molti,per farfi grati al Hrin- 
ciperamichenolmente ardifco= 
no machisare tradimenti, e 
piaceffe à Dio, che non tinge/- 
fero ancora nel fangue inno- 
cente le fcelerate loro mani. 
lo non mi lamento del vulgo, 
che ignorante della forza di 
una parola così nobile in ef= 
fette ſtima più ogni qualun- 
que cofa » che l’amicizia,cre= 
Gi — des — 


Cal 
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dendo fasole di Romanzi î 
meritati emcomij di quefta glo 
rioſa virta. Fò paffugzio à gli 
omori, e mi perfuado, che al- 
cuno fpirito generofo. haurà 
 deffderio maggiore nel meri- 
| rargli,che nel confeguirelisri. 
conofcendo non effer ial ora 
premio, mentre, che fono dal= 
ta fortuna difpenfati alla cie- 
ca, e quefta per dimoftrarfi 
nelle frrauaganze delle opere 
onnipotente » 6 per render gli 
buomini accorti della loro 
igmoranza, sa fare Un Conſo- 
fe di vn Mulattiere, di uns 
ladro il Tamerlano > & al go- 


J 
nerno fa nafcere di vna mo- 


narchia vno Sardanapolo la- 


ſiiuo, oziofo, ed infingardo. E 


chi mon'vede allo ſpeſſo ad in- 
nentare,che piw ottenga colui, 
7. E 2 che 


— 
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che vaglia pur. meno. le nom 
dico, che Ceſare conſidatoſi 
nella ſua fortuna» nella ſti- 
ma». ne i pericoli de i sorbidi 
marti, 6 per rinfrancare l'- 
animo /pauentato del Noc= 
chiere gli appalefaffe la fas 
condizione confidato pia nel 
fanore di quella Dea inftabe- 
lesche in altra coſa, fe #00 
folamente in riguardo, ches 
quefia fia la dipenziera del 
tutto. Quindi al carico del più 
degno fà quel cieco Nume Sot= 
rentrare il più nobile > il più 
vago, & il più y fasoritose per 
apportare in Uno efempio più 


ragioni . Compiaceteni tra- 


| — col penhero appref- 


0 il candidato Catone, e con= 
fiderate > che l'unico foftegno. 
della “grandezza Romana tl 


— si: fin 


IOI 
Magolare Propugnatore,il Fi- 
loſofo il Capitano 3 il buono, 
il giufto è il ſauio, e l'iscor- 
rotto. Geutilbuomo Romano 
- ‘ottenne serrate ſe credite.il 
| magiftrato )) ottenne la repul- 
sfa.Or, che dite è Si.che potre- 
“se dire, che non fà  lut di ol- 
-traggio Deffere efelafo dall'of 
 ficio, mafu di vergogna è co- 
loro, che nonl' ammiſeroà quel 
grado ; ;s eche fia palefe.anca- 
374 À è gli occhy di va cieco, che 
al carico 4 Catone negato in- 
caricò di più infamie la me- 
defima Roma:s: ‘facendola ap= 
parire 0 inuidiofa, è Ò ignoran. 
‘se, d uero appaffionata.. Md 
«che vale?Catone chiedese non 
‘ottiene :.Vatinio.è fatto Con- 
 fole:Sor:che all'ara > che fi.ec- 
cliſſa il Sole divsofira chiara» 

E 3 men- 
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mente le ombre riceuere im3- 


mieritemoli im ‘vece delle mer- 
cedi gli oltraggi . Dunque fra 
faggio comfiglio più tofto sl 
meritare, che il confeguire è- 
onore . L'ottenga altri 4 /nas 
pofta » che fia fempre la virtù 
à fe fefa è gran premio s e 
gran teatro ; e (ein moi lara- 
gione ha luogo, il merito mor 

remiato farà ſempre più la- 
a e — — 
ra voi ehe parlo per me its 
perfona di altrui, imperoche 
vedo la fortuma , che è cieca, 
e la virtù son ha mercede; mi 
Jpronò alle opre onorate, e ne- 
gli fcapiti degli onori, ob, che 
vantaggio fa il capitale del 
merito mio. Ne credeteyche.i 
pregi di onore, e di valore 


hamrauno pur menoma pof- 
fan- 


rog: 
fina fer coſtringere gli ani- 
mi di alcuni tali >'cheperfuafi 
di una vonclufione cantata 
dentro di un Fiume > nono 
“fe per dimoftrarla il Poeta- 
-imuentore lubrica > «e fuggiti» 
wa, overo placidare Infingoie» 
ra cioè à dire 
Nome, e[fenZa > foggont 
Idoli fono 
eis che prezio se valere 
— svi Monda Sola i 
| Làonde va fomigliante defi 
derio mai nonfarà valenole à 
perfuadere va animo > è ri- 
| melfo » Orifoluto, me haurà 
virtù di violentare va cuo- 
re, che aborrina ilfafto, ela 
grandezza per efferetro cad 
sintento nel compiacere al 
prio genio » pofciache lo — 
lo della gloria, allora, che pia 
E 4 di- 
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dilestenolmente ſollecita, à co- 

fini fembrarà, che mortalmen- 

te trafizga,ò porterà opinione» 

che il nulla curare fomiglie- 

uoli cofe, fia far tutto intento 

alla conferuaZione di ſe me- 
defimo, & il tutto obliare, nan 

fia» che vs eterna memortas 
del proprio compiacimento è 

Credera » che più maeſtoſa fia 

unatranguilla quiete > che îl 

più nobile faettra » che poſſa⸗ 


offertre all alirui defira» las 


Eredità paterna ». ò la elezio- 
nedi alcuni, ò laforza delle 
proprie. armi . Non temera il 
Mare tempeftofo > il Cielo to- 
nantes 908 panenterà gli ou- 
deggiamentidella fortuna, & 
i filmini delle congiure: & 
pur che ei prenda il fonno,nor 
curerayhe va lino ſottiliſſimo 
lia 
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l'inuolgare che vna preziofa 
coltrice il ricopra . Stimara 
aniglion forte, che quella dello 
effere Iſrione famofo nella. 
gran ſcena dello ‘vniuerfo il 
federe fpettatore oziiofo quan 
do fi rappréfentano le cata- 

firofi più ffrawaganti . Crede- 
rà ‘veritiero, — 

Che ſe'l Latino 0 °l Greco 

. Parlin di mesdoppo la mor- 
|. seè vm fogno. 9 
Ne faranno all’ufanta mo- 
derna » come diffe il Tanfillo, 
gloria di Nola > appagarfi pi 
tofto di va mediocre bene pre- 
fente , che di quanto » ò puate 
la fperanza prometteresòfap- 
pia confeguire il valore . Nè 
già farauno degni di alcuno 
biaffmo, mentre viene-tutto 
giorno celebrato. quel nabile 

Visa ee 
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ammaceftramento,che ne infe— 
gua quanto importi il venere 
in maniera, ché Nemo fen- 
tiat te vixille . No qual /tn- 
tenza di oracolo fi ha da ffs- 
mare da chi che fia una tal 
detto per fanolofo, fe una ve- 
rità pratticata con mille efpe- 
rienze viene appalefata qua» 
fi da uno confentimento vai- 
uerfale. Vdite cortefemente 
quel nobiliſſimo incentino fa- 
ſtoſo della fuperbia EeiZziara 
fe potrà hauer luogo nella Re- 
publica degli SuiZzerisappref 
fo de' quali è abborrenole ricor 
danza va tal nome.E per dir- 
la facetameste col Boccalina 
mentre da va fangue all'al- 
rro dimario alcuno nen ritra- 
uala medicina > farà vacer= 
to> che di fciocchezza il tanto 


Ap- 
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apprezzarla ne Natali . Ma 
per fauellare in parte ton lin- 
guaggio comune, flimifi , ben> 
che fra femplice dano della na- 
tura; mà fi proponghifempre 
una tal mobiltà 4 quella delle 
opere > done è la propria ele> 
zione, e lafatica fanno glo- 
riofa pompa di loro flefe > an 
xi per dimofirarui, che nulla 

vaglia la nobiltà per far con- 
fegnine altrui la felicità fofpi= 
rata» alla vofira memoria» 
rapprefento, che appreffo ad — 
alcuni Popoli fa ancora fco- 
nofcinto un tal nome. Chedi. 
co;mon può eſſer mai vero, che 
ella poſſa felicitare, mentre 
che noi alla giornata contem- 
pliamo alcuni» che fono matt 
nobili, e vilmente ta trafcu- 
rano, e Vituperofamente con 
E 6 le 
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de opere la tnfamano . Dune 
que cpilogando quanto hè 
detto , affermo > che nè quel 
la, né quefta cofa pofa egual- 
mente rendere va huomo fe- 
lice . E gionami per tal cagio- 
ne di efempio rapportare au- 
cora vna fanola . Rammen- 
rateni, che il Gallo del Erigio 
filofofante nulla curà il ritra- 
i namento di Una gemma pre- 
È ioſa, e fingolare , anzi ft dol- 
i fe della fua forte.» percheò 
cy -- feafa un troppo dura cibo: 
alla ſua fame offeriua . Che, 
vale parmi » ch'egli dir poteſ- 
Di fer ch’babbia in mio potere 
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Il da vna pietra, vateforo? Se 
di quelta non è valeuole di por- 

\|  ger foccorfoal mio bifogno? 


Male la mia fame fi fatollas 
al brillante (plendore di que= 


* 

ee — 

— 
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I  ctog: 
fia gemma « ‘La fua luce è 
vagraziofo oggetto de gli oc- 
chi ima che mi giona fe la» 
fra durezza non è faporofe 
cibo del mio palato ?:O6 some 
_ volentieri la. offrirei per: le 
prezzo di pochi granelli? Ghe 
vale, che molto vaglia | fs 
per me nulla vale? la pa- 
gherebbe vn Principe fonra= 
no, vna Città per adornar- 
me ib diadema, io gliela da- 
rei perche egli haueſſe penfie= 
ro Solamente. di fatollarmi ; 
mA Ache portare im campo il 
«Gallo di Efopo è fe:Potentato 
mal ventarofo volendo dare, 
alla propria fame rimedio. 
né danaro: ritrouandofi. per 
fare incesta della proniffone» 
neceffaria volle , che va pre- 


giatiffimo anello compenfaffe 
da ©», il 


_ 
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ibdifetto della moneta. Però . 


il miſero ſi accorfe » che il de- 


ſtino di quella gemma hancffe. 


come che compoſto va ‘velena 
per to efterminio della fua vi- 
sa > poiche per quella ricone- 


feiuto imprizionato è conceffe 


in balia del fuo feroce snimico 
Francefe , finalmente ver- 
s6 fotto la fpada di vns 
Ginftiziere col ſaugue lo fpi» 
rito; conchiudafi alla fine col 
verfo. ! 
Trabit fua quemque ‘va- 
lupias. È, 4 
E guefio ancora Antonio On- 
garo diffe ognuno feguirea 
quello, che Tae gli aggradi= 
#a . Per lo che chiaramente ſi 
raunifi, che la nofira appren. 
xione fia Unica cagione di 


renderne à pieno fortunati. 


Lo 


i 
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Lo dimofirò Diogene, che hai 

ueua per albergo un doglio ye 
non innidiasa Aleffandro.Ec- 
co va Conte di Extex, che Va 

- dmirepidamente alla morte» 

er non dimandare in gra- 

Zia la vita. E chi sa fe forfè 

la ‘vnica penna poetica: della 

voſtra famofa Citta 4 ciò non 

hebbe riguardo, all'ora, che I 
dire è Clorinda. © 

O’ huom del ſuo voler 

fuo Dio fiface. 

Serfale. Conceduto conforme» 
difufamense hauese proua- 
so» che l'apprenzione ; enonò , 
quefia , è nella cofa-babbias *- 
pofanza di i renderne felici , 
mon vi laftierà ne goder- 
mi > perche il voſtro ingegno 
fe Paradoffi prepone spo 


— in ragioni. V in- 
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tendo ancora come fotto ve⸗ 
lami degli altrui accidentiz 
chiaramente quelli della vo- 
fira vita /piegate. La can- 
didezza de’ vofiri coftumi è 
più lucida di quefie acques. 
do confidero , che lodiate les 
vfanze antiche per lamen- 
tarui delle moderne è ff sd, 
che van tempo di quella Pa- 
tria, che giufiamsente (co- 
mi è fentenza de gli huomi- 
mi più affcunati) vi quere- 
late s.era vguale il famofo 
tribunale mella Grecia > che 
Su Areopagoappellaso. 
Lampinega. Perdonatemi, ci 
vederemo . A Dio; fon rifo- 
luto part falo con huomi= 
ni /perimentati in 0morto « 
Verfo nai a paſſo lento nes 
viene va volto di Mora. 


113; 
Ma feio mi parto, il Cie- 
lo vi aiuti. Sapete chi egli 
èè Quegli, che moi chiamia 
mo il Ginato RL 
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IL MEDICI. 


Doue f difpata fe la 
pazzia fia feli- 


cità. 


Lamp. G Ignor Prencipe di 
n) Ottatazo voi fiere 
gionane ; ma letterato, fcufa- 
semi nel mio flile » iofanello 
alla libera . Vi raccordo > che 
non parlo della folidezza na- 
rurale, ne di quei deliri, che 
fono dalle inffrmita cagiona- 
.ti. Defiderarei di ſapere dou- 
de dipenda l'origine dell'al= 
trui pazzia? 
Medici. Perche fliamo appreſſo 
all''acque famofe dell’ Arno 
fortunata cuna de' miei Bifa- 
noli, vo dire) che fiameno 
| dif- 


i 
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difficile il faperfi done fia il 


fonte del Nilo, poiche ora Vna 


efirenia ficcità , ora va fonran 


bondante Umeor malinconico » 


tal fiata va apprenzione ga- 
gliarda, va tradimento ordi. 


to, va smpre (fione vanrae= 


giofa haurà fomigliante pof- 
fanza, tralafcio altre cagioni 
meno pratticate  omero più co- 
mofcinte è | 


Lamp. Impiger, iracundusy 


incrovdbilissacere © 


Dalla famoſa, & illuſtriſſi aa pe 


nadi Omero une fu Achille- 
rappreſentato, come che P- 
umor colerico prouocando P. 
irafcibile foſſe ualeuole à com- 
porre» per così dire, vn Eroe. 
nel some di Semideo, che for- 
1» dal confentimento de’ più 
faggi dimofirana, che hauen- 


de 
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de trapa(fato la natura vma- 
ma, non potelfe A pieno aggiũu- 
gere alla dinina ) e da ciò ar- 
gomentate di qual pregio fia 


.lo accennato temperamento. 
Quindi per auangarmi al 


propofto foggetto,vi rammern- 
so quella famofa opinione. de 


gli Stoici cioè è direplendor 


ficcus, Animus fapientif- 


ſimus;, etralafciato per ora 


quanto sl. mio dottiſſſmo, e gen- 
silifimo Pietro Lafena nel 
fuo Cleombroto me diffe. Quel 
Pictro io dicosche mi ffimo fue 
Amico, e dalla cui domeftia 
chezZa apprefi quanto in me 
è di buono, le cut parole non 
erano ,.che ammacfiramenti, 
la cui vita potrei oppellare le 


Idea della vita ciuile > e las 


cui morte fia pur fempre da 
a me 


è 
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«me follennizata cò pianto af- 
fettuofo , e con memoria ono- 
reuole. Diffe » che quei gran- 

di ripofero ognifelicità nella 
fapienza . Et effendo i fauif 
Soggetti per la ſouerchia ſie- 
‘cità, 4 qualche alterazione d' 
satelletto , al di certo ; che ſa. 
ra l’infania quella felicità, 
che da'Sauij gia non ff di- 
fcompagna ; per altro eſſendo 
. dalle miferie , dalla ponertà, 
e dalla fortuna afflitti > op- 
prefft e perfeguitati: e fe la» 
feienza altro non è, che Virtuo 
per dimoftrarfi la fortuna on- 
nipote nte, incrudelifce ne,” 
Virtuofî , portando forfe opi- 
mione, che fia l'altrui ignomi= 
| nia va meritato trionfo della 
1 fuagrandezZa,e dirò 3 che & 
;’ ragione tant operi) pe è 
a 7;0l= 


118 
molto grande il dinario de lo- 
rocoftumi, dé affai contra. 
ria l'antipatia de loro geny. 
E chi sàfe'l Geutileſmo letre= | 
rato haueſſe ciò intefo all'ora, 
che foura di va fafo sferico 
la fortuna» e. fonra vaa pie- 
tra quadrata colloco la Sa- 
ienza ? 
Medici. Parmi, che accoppiaz= 
do talace con le tenebre con- 
fondiate il tutto, e che ora, 
formiate vn caos > che volete 
fav riforgere vn mondo?. 
Lampineca. Sigzor Don Giu- 
ſeppe fate fempre su i rimpre- 
neri, mà non faranno Veri, 
però del tutto > io mi accagio= 
0 > che la verità fia mal co- 
nofciuta. E che direfie, ft ha- 
ueſſi desto, che neceſſariamen- 


te acconuenza alloro della 
fa» 
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Aapienxca hauer qualche cara- 
i « sod'infania;e che non potreb= 
; bemaianuenire , che di que- 
+ fa Virth fe poteſſe formare è 
; nsonile, 6 collana, fe nonfuf- 
, fe-com tal mifura legato; e 
. parmi, cheal fentimento di 
4 Platone ,e di Plutarco al Sa- 
sio fia la pazzia connatura- 
le, mentre, che regiftrarono, 
che gl'ingegni più rinomati 
haueſſero di hauere ò qualche 
n 20140 qualche mefcolamen- 
ro di follia: e ſelmon fuſſe trop- 
po vile il prowerbio della no- 
fira Patria il direi, mentre 

nella fentenza comchiude col 
Sentimento di quefti due Fi- 
n lofofi fingolari è 
ſedici. Tralaftiate pure di 
dirlo, ancorche qui non ci fia 
yy #6 Moro; né Gigdeo — per 
ir- 
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dirlaui, voi mameggiate è ve. 
- firo fodisfacimento il uoſtro 

ingegno, mentre che'incomide- 

“ciate con paradoſſi, è cont hiu- 
dete con autorità >» © 
Li; Lafia le lodische no è vefli 
meto che uada a mio doffo,emé 
«tre mi hauetefollecitato il ge- 
nio mõ vi rincrefca di udirmi. 
Proporzionato temperame 7 
ro ancora à gli ffudy,e l’umor 
malinconico, & atto 4 mara= 
wirlia per la contemplatina + 
Quindi per Vordivario ueg. 
giamo , che una tal tempera- 
sura di umore rifieda, e ne” 

Poeti s e ne Pittori, quegli di 

una pittura parlante » e que- 

ſti autori di una rautola Poe- 
fia; mà fentite » ad entrambi 
fariffe ne’ foi poetici ammae- 
firamenti il celebrato Venofi- 
— 40, 
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mo » effer il tuto fenza alcuna 
colpa perme[fo. E chi safe P- 
uguaglianza del temperame- 
‘to accennato » che ancora, ha 
gran luogo ne pazzi permette 
all'infano operare quel ches 

più voglia? E gual liberta po- 
tra paragonarfi con quella di 
n Mentecatto, Sc offendes, 
mon è ingiuriofo ; fiaft pur fa- 
crilego, adultero » inceftuofo, 
che di empietà non fitaccia) 
di lafciuta non fi accuſa, € di 
feelerateZza mon fi condau- 
masquindi colpenote mon fi ca- 
ffigasle medefime leggi haueun. 
dolo fciolto da' loro legami, 
fanno che le fue eccedazo le 
grandezze de’ fonrani > che 
mon viuono fciolti di ogni lega 
ge. Onde Caronda trafgrefo- 
re del proprio diuieto Sim 

F 814 ro 


— 
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merze trà lè vifcere il ferro» 
come che ci foſſe da fe medefi- 
mo fato eletto per Carmefice 
di feffef@ . Lo infamo nellea 
medefime più vergognofe ſce- 
. leragini egli è innocente» » 
L'onore ffimole punzenti(fime 
poco disfi ferro, veleno, peffes 
è fe cib altro più mortale » 2 
cosagiofo per la infelice vma» 
na Natura,la quale per l’ona- 
re flenta, s'imponerifce» fi de- 
ſtina alle miferie più Mraua- 
ganti, e ſi confacra al fine.a' 
patimenti » & alla morte : € 
pure quefl'onor henedeito, non 
è che una femplice appren- 
sione del Mondo. Apprensio- 
ne > che il rende onmipotentes. 
ma non haurd già tal poſſan- 
za con l’infane; anzi nè me- 
mo hà virtà di perturbaréli il. 


a So 
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(une 


"fonno . O Temiftoche , fe tm 


eri matto da Trionfi gloriofi 
del tuo nemico nonfarebbono - 


Nati interrotti i tuoi fammi; è 
benmi perfuado ; che più di 
vra fiatà fofpiranze altra ſor- 
ze fuor che la propria x mà di 
di certo» fermfapeni impaze 

‘ware > basrefiifapnto vincere 
ateffeffo » Che dico ? l'onore? 


da paſſione feffa amorofa, da- | 


vo,che fia ſtato origine dell'al- 
tcrui — nen ſolamente 
non ha peffanza di fenderlo, 


gli diviene cagione del piace» - 
Ye sn riguardo dell appren. 
“sione » la quale 4 fuo talento. 


puofelicitarlo ; anzi nè meno. 


hauea biſogno dell’apprewZio- 


ne, mentre ei non patifce tor- 


Mento, 


‘me caga | 
Td Medici. Dungue voi > che fiere 


2 17348- 
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matto di vasntagio farete au- 
corafortunato in eſtremoꝰ 
Lampineca. Negare la mia in- 
, fania farebbe va dichiararmi 
menzoguiero dice mio fratele 
lo huomo moto in letterè dî 
cafa Lottiero» ſe imuaghitomi 
del raggio di vno (guardo ri- 
mafi qual farfalla incenerata 
dallo /plendore micidiale dî 
due lumi legiadri . 9 
Medici. Nos ſapete, che vuol 
dire rinafcer Fenice, il mori= 
re Farfalla in Amore. 
Lampineca. Diffi» che io fai 
farfalla , attefo ora di e(fer 
fato Fenice in haner faputo 
preparare a me il rogo for- 
mato (oh Dio) di vna bellex- 
za, che in eſſer tutta lumino- 
fa » pur mai non ſeppi rinue- 
nir chiara . Opera di mia for= 
—2 
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tuna; acrioche frà gli efiremi 
_ efempij delle franaganze : in. 
UP. felici haueffi 4 dimentre il pr 
7730 Spettacolo pai 
att Medici. Confolateni; € echi ds 

che la chiareZza di un rale” 
{plendore abbagliato, w occe- 
cato mon vi hawseffe? >< » 
Ù r Lampineca. Chi non —— 
mortesne mero la cecità 1 floma- 
to haurebbe, efappiate,-che io 
UA 08 popo ammertere ntda vd» 
* dira nè la confolazione di ogni 
, «@ltro. il periodo della mia in- 
fa Felicità è © dinenute circolo, che 
i “monhè fine è le mie perdite fo- 
PI 20 Ytate tali, che non mi è ri 
far mafîa cofa di più arrifehiares 
Ut ognicofa bhò ritronato i pg 
W° ve, fuor che amore; anzi hd 
né fperimentato s che da' privsi 
fl Auni miei le vaghe, e lumine». 
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Se faci della notte uo hanno 


Saputo rifpleadere alla mia 
Sorte, che torbide s e fpauente= 
moli.» La fortuna, & Amore 
anaenza » che ciechi quando 
mi hebbero eletta per berſaglio 
«de’loro colpi fempre miraro 
mo per colpireil mio danno » e 
leffere fiato fuggitivo, e pri- 
giomiero mà che ? A vei fono 
moti alcuni mici ausenimenti; 
dasmemeria de gli-altri mirie- 
fee cotanso infelice y che fono 
coftretto à depofitarla mell'- 
Anima fempre appallionata: 
& iosche * ——* fas 
proteftato per paZzo > ar fano 
coftresto à credere,che nol fias 
imperoche mom mi adinienes) 
come al folle s à cui l’appres 
sione tormento degli aninti 
altrnio sh confolare la vitas. 


Apprende quel tale, che heb. 


be con lo ſguardo ffamme al- 
lettatrici, e mortali uel poſſe- 
dimento dell'amato oggeito ef- 


Vergli ripofta ogni felicuà più. 
: fofpivata: giudrca fè corteſt in 


Ius giranò > pionergli da° due 


- begli occhy felitiſſimi influffi 
idi diletto » e digioia : giura, 
‘un grato ſorriſo, un cenno br. 
_ —migno, una parola amorofuào 
poter porre 


‘meta. non fola= 
mente'al piacere;md alla {pù 
ranza, alla fperanza,dico, ta 
qualenon folamente prefon- 
suofa, fempre più ardifte ; ma 
‘semeraria ancora mai rion fi 
appaga, e vantandoefi im Vi 
sal modo dé effer infinita : in- 
Finite miferie folamente ne ap. 
porta» trà le quali al ſenti- 
mento del Petrarca è cofiret= 
F. 4 to 
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so l'huomo in angefcie ter- 
minare la trauagliata ſua- 
vita + Fu creduta dall’inuitto 
Alefandro efer quefta trà le 
più malagenoli imprefe nofiro 
viatico /uftanzieuole; mà ella 
cin efetto il più tormentofo 
velemo;, che pofa affliggere 
vo Anima innamorata > alla 
quale per vero dire è men.mo- 
ccuole il difperare, che lo fpe= 
rare..Gaxo mio Signor DGix- 
feppe Se parle interrotawen- 


sfe datene-la cagione all’alte- 
amento, dal quale fui poco 


aianæi foprafatto!. E fe io què 
gromcho in parte il ragionare 
credete ».che- mon ‘voglia dare 
mellefmaniere contemplate in 
tanto quel pretendente sche 
ora conlo aiuto della medefi= 
ma fperanza, ora con lo apr 
ni PE 


129 è 
poggio del proprio merito las 
Sua brama, è la ſua pena lu- 
vinga:» Vedeselo vera cmarok 
“maggiori di vna fortuna ma- 
ligna, edi vna refifienzafa- 
sale, che intrepido, nos fi ſgo- 
amenta,e coraggiofo, mon cedei 
anziin affrontando i pericoli, 
da’rifihy fi afficura auueran- 
dovonla fua efperienza > che 


| fappiano sn tto le medefi-. 


me folgorvefterminatrici ade 
pire Pfficio di Lucina con le 
parturienti € fe perfuadono, 
che d ragione fi debba dar fe- 
de, che il ferro trattato da var 
memicoferoce, con imprimere 
vna piaga mel feno , fappia la 
falute in quel corpo ffampare 
E non credendo s-efperando, 
contemplatelo dimagrato nel- 
L'offayvorbido nelisiglio ſoſpi 
ou Bg 
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rofo nel volto , e penfofo ne 
gefft, e compatite la fua fortu- 
na perche quella dignità, è 
quell'omore da lui anidamen- 
te pretefî à tale ffato, l'han. 
contotto.Ma eccolo finalmen- 
te impazzato; & ecco impax- 
Zato l'Innamoratosche accen- 
nai mon potendo piuveggere i 
foi dolori, d vero i fuoi deft- 
dery,ct eccasehe le apprésiosi 
fleffe, che ad.entrambi furono 
origime dolorofa di vn'amarif- 
fimo tormento; fano 4 lorofa- 
uore trasformate sn delciffime 
cagioni di fupremi diletti.. 
Crede l'Innamorato di confe- 
guire dallo amato oggetto i 
più eccelfi fauori, e di rinue- 
nire ogni gentilezza piu gra- 
- samell'Idolo del fuo cuores, 
Quindi fenza hauer in * ic 
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che Paffligga, Gelofa » che lo 
macéri, luganno > che lo tor- 
menti, Riuale > che lo difcac- 
ci, Tradimento, che l’offenda, | 
gode delle fortune maggiori € 
maggiori à fe le predice, & al. 


. D'ora 3 ò ‘vero in eftaf rapito» 


è di alcuno entufiafimo folleua- | 
so gode à fuo parere d’inefpli 
cabili diletti. Trà le confafio- 


ni, e azgiramenti de’ fuoi pen- 


— fieri, il pranto noiofo diva: 


Gallo, la mufica difonante di 
unaCicala li rafembrano del 
ciffime melodie di va folita- 
rio, è di va Rofigasnolo . Vec- 
chia » che dipinta da alcuno 
Zeufî nowello 1» Virtò della; 
fua orrida fihifenolezza con 
prouocarlo a riſo, che potreb- 
be caggionarfi la morte, 4 gli 


| occhy di coftui rapprefentera 


6 l'ado- 
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dadorata Bellezza » che con 
dolciſſimi inuiti lo disfidi alle 
battaglie amorofe , poco diffi 
mentre abbracciando talora 
vua pietra, & un troncho 
firingendo egli è più venturo» 
fo che monfurono Pigmalio- 
mere Serfe, poiche coftoro ré- 
conofcendo gl'inganni non pe- 
terono pienamente godere nele 
la loro prudenza + E'l folles 
perche à pieno non riconofce 4 
anzi porche non riconofce in- 
ticramente ſi appaga; & # 
pretendentesche to vi deferif- 
fin al quale dò le Stelle, 6 lau 
fortuna smegarozo ladewpi= 
mento alle fue fperanze,, am 
cora che egli per confeguirica 
haueſſe fottofopra vinolto il 
ratto cercando con le preghie- 
sesso menzi, colcorieggioa 
| 604 


84 


. 13%: 
COM l’adulazione, € cam-dannti 
di ageuolarfi quel fentiaco s, 
che santo malagenole. & lut 


 riufciua temendo le fatichea 


colfenno, 0 fortuna, it perde» 
re l'intelletto» Ja ſoſpirata- 
grandeZza risroua. Quindi | 


più cenciofo, e dogoro Ubfit 


mentosche loricucpra > crede 
paludamento Imperiale gin 
scma-debile canna ieſtimeo- 
- * 

zio,ò di ſcherno, ouero di ſiac- 
chezzase la ſtima ſcettro rea 
le » al cui temuto nome le più 
fuperbetefie piegano riuenen- 
ge il gimocchio «Quella meder 
attra 
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diadema; e quanto soi veg- 
giano quel foglio più mobiles 
per natura s tanto più vienes 
dalui per immobile apprez= 
æato, à fegno che habbia à fare 
proporzoniata refe/tenzafen. 
a pericolo di alcun danno à 
surbini infernali, son che à 
peftiferi fiati della forza dell' 
armi, e delle congiure.l pan= 
ni sof serattopati > now ſp- 
mo che ricchi drappi dè finif- 
fimi ricami da per ratto rico= 
perti. Che dico drappi reffuti 
delle più preziofe gemmesthe 
vanti Oriente, non che P- 
Eritreo: Onde vna fpeZzataso 
Catred#a, che. malficuramen- 
se il fofricnessone per lui, ehe 
um Regal folio del più fuper- 
do Principe del Mondo , anzi 
sn.ta ‘medefinia vauna , che 
EEC ſte⸗ 
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fierero fe diuenire allo /peſſo, 
rin Cellara, & in Bucefale 
sè trasformarla , fenza regni 
Senza affari, fenza bifogney 
fenza intere(fe , difpone i fuoi 


Logotengiti, clegge gli Amm 


i. bafcsadori raduna il Conffe 


glio, tratta nuoue conguiftta 

co matrimoni s ffabililie com 
de treque i ſuoi difegni, inti- 
ma le querresconchiude le pa- 
ui ; e fenza ffragi 6 d:fcapito 
de'Pepoli focgetti, al fine l- 
mnincrfo ci ſignoreggia. Quin- 
dife non ginnfe dalla preten: 
denza con l'effer fanio diuee 
sunto infano,fortunato (frese. 
dle per l'acquifto di una verte 
gd veritiera; mè credete ) che 
abbia finto famizlianti paZe . 
Rie» anæi perfuadetenieffere 
muutnimenti feguiti 3 anzi 

A > Bee) rig 
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vinfacciatemi di menzoem>), 
fe non folamente la verace» 
ama di vantaggio la paX4ias 
finta mon ‘apporti all’ atersté 
defiderio il compimento bra- 
mato, e fia deil’altrui vita ta 
Fauoleggiata più toſto, che ve- 
ra pietra filofofica.. — 
Medici, Voi dolcemente nell 
massimo mio infinuate s che più 
vaglia l'efer pazzosche tutte 
altro . Onde giufta il'voftre 
Festimentosil più ]ofpirato og- 
| spetto delle vmane pretendes- 
ae, non faral'effere abonde- 
mole dì quei beni > che difor- 
tana, e di Natura s appella» 
mo: ma l'efere manchenolea 
atell'issellertosil quale frà be- 
ai dell'Anima hà fortito il più 
degno luogosperfentenzadeli 
væiverſale leaterato «ofeati. 


mito. Lam, 
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Lampineca. Voi ſiete par trop- 
po ſtrauagante nelle voſtre⸗ 
. gpinioni, ricordateui sche va 


priuato ragionamento non fa 


«va capricciofo accademico di- 
foorfos in cui prevendainge- 
gno {piritofa di Sofientaò pa- 


radoffi +. Add: come che mel 


vofiro fembiante.raunifa al- 
cun, che di fdegno fenzafal- 


do cagionato dal mio parlarer 


Genfare:iv cortefia la.miain- 
apacità.i epen ridurmi alias 
uofita «credenZa s' ditemi ds 
rm qual. maniera vna 

agiarda pa%Zzia poffaa'tus 
felicitare.. Gorntiofiache-a cè 
lui, che matto fi finge sla vee 
rità infecna xche né venzab 
mena il giudiZiosnè l’apprett- 
fione fi ananvi i 1l-defideria 


 difarui credere.it vero non 


fa» 


in 


% È 
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Fà rifpondermi al vefiro pri- 
mo dubio , beus dal modo da, 
Voi creduto Gordiano, fenza 
bauere la (palla di Alcſſau- 
aro, faprò tagliare facilmen- 
re. Ma compiacetewi prima di 
rifpondere alla mia richi efia» 
mentre,so, Vi dimando fe al- 
lo huomo fia la: ‘visa defidere= 
rol cofa ? ee 


Medici. Dirane coloro, che * 


gliono mantenerla ancora con 
l’infamia. chefia par troppo 
g ata. Quel Vecchio di La» 
ciano, che fa tanto — 
nonel pafare nella barca di 
Caronte al fuoco infernale, 
autentica > che frà i mali fra 
bene, mà so ſeuxa appoggiare 
Sopra quello indegno, e quefte 
Fanolofo fondamento l'edificio 
della mia rifpofta, te” 607° 
4 f= 
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 ffrmare il medeſimo, che fi el- 
‘la al detto di Plutarco. è no 
: depofito degli Des , e(fere egli 
deue pur troppo pregiato, & 
Singolare 3 etralafiianda la» 
fanola dell'antva di Luciame» 
«durò con loſteſſo, che fia fola- 
maenie il refpirare all'aria ri- 
pieno delle più eſireme del- 
-ceQue.Ma 4 che cam le eradi- 
‘rosi approuate Un tante ra- 
Lsoncuale fentimento è Sc me- 
rana ancoras ciechi , che la, 
Qanipetenza increata non 
poſſa nel mondo altrui com- 
partir prinilegio di conſtguẽ- 
xa più riguardeuole, d ſegno, 
che fi conchiude nelle ſtuole⸗ 
effere migliore, l'effereancore 
che altri habbia da eſſer defi» 
mato all'eterne famme infer= 
mali, che il nomeffere: 

Lam- 
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Lampin. Ditemi ancorafe con 
alcun laccio di amore, e di 
eblizazione fiamo alla Patria 
quuinti, mentre ella diceua 
Socrate appreffo |Platone ne 
haue bambini nel proprio fè- 
moraccolti, & in lei habbia- 
ao fcorto la prima fata las 

“ vaghiffima luce del giorno. 
Medici. Voi mi aprite i cam- 
po alla vifpofta , mentre io 
vaa Voftra canzone dicefter 
Sa che va Codro diria: 0° 
Sela mia morte arreca è 

 « deitalbene >: " 
-Morrò per far vittoriofas 

cet diete 
Nemancano gli efempy di va 
Gurtio, di ‘va Attilo ye di tre 
Decy Romani, i quali ricono. 
ſeiuto vn tal debito volfero 
| pagarlo col proprio — 

lo E = U 
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volſero d'ingratitudine effer 
.rinfacciait, facrificarono all- 
«amore della patria per Vitti= 
me le proprie vite e vittime⸗ 

glorioſe: come, che diceſſero. 
S'Amore con Amor fi paga- 
giufto è è Patrie» che 4 te do- 
siamo noi ffe(fi. a 
Lamp. Inſino con la infipide%- , 
za.de verfi miei hauete con- 
dito à marasiglia la vofira 
riſpoſta. E qualeffata farebbe 
fe ci haueſſi fparfo de’ propry 
faliè E tralafciando di ringra- 
‘Riarni di ciò, vengo al propo= 
flo raggionamento , e giouami 
delle facre , e delle. profaume 
Carte prenderne gli efempy 
mainon mameggiati per quel- 
lo, cheio mi fappia per tal 
propofito. Quindi intorno atla 
mia prima richiefîa gi » che 
42 
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fufioni maggiori fi ritronò.fra 
be congetture, e l'euidenze» 
raunifana l’infelicesche Puni- 
co oggetto di quel Barbaro, 
era il voler violare le facro- 
fante leggi dell'Ofpitalità » € 
che per farfi grato vr grande, 
auido del fangue » & ingordo 
della fua morte,haurebbe nul- 
la curato della di lui perfona 
di tradire innocenza ſteſſa- 
per loche riconobbe, che in 
quello albergo da lui creduto 
porto ficuro nelle [ue tempe- 
fle ſi nafcosdena il medefimo 
pericolo del naufragio: € che 
non porca dire di haner fuz- 
gito l'ira del fuo perfecutore > 
mentre in quel luoco fe ne di- 
morana: alimentando ogn ora 
suoi ſoſpetti, accrefea i ſuoi 
dolori, e doleafi inuano ſcor- 
&e9 
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gendo, che quell’empio bane= 
na la fede, e la pietà sbandeg= 
giata dal proprio feno, per im- 
trodurui în lor luozo l'interef 
fe. Idolo abominenole;ma che) 
nulladimeno per la maluagità 
della noſtra natura fuperbo fi 
vanta >» che dal maggior nu- 
‘mero de gli huomini fuoi ſte- 
 lerati Idolatri 4 lui ff pieghi- 
mo dinoti i gimocchy > fi confa= 
. crino offequiofi gl'incenfi,fier= 
gano [acrilegi gli Altari, e s°- 
immolino abominenoli le vit= 
time. Defiderofo di porfî di 
bel nuous in ſuluo non adope- 
ro l'arti di vna manierofas 
eloquenza > non efercitò l’offi- 
cio delle preghiere più vmili, 
mon ripofe ne’ pregiati doni le 
» fue /peranze, ne con l’amo= 
renole vVirta del fuo fuono s 
e G che 


e 
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xatosà fegno che habbia } fare 








se il fofricnessini per Inivehe 
vw Regal folio del più ſuper- 
—* 










dæeſßma cauna che 


feet 


01358 0 
fsettxo fa diuenire allo ſpeſſo, 


& in Cellaro, & in Bucefale 
«è trasformarla y fenza regata 
Senna affari, fenza bifogunes 


Senza intereffe , difpone i fuos 


—— » clegge gli Amo 


- Gafciadori , raduna il Confie 


glio, tratta nuoue conquifit 
co matrimoni s ffabililie comì-. 
de tregue i ſuoi diſcgni, inti- 


ma le querrerconchiude le pa- 
vi ; e fenza firagi 0 d:fcapito 
de Popoli focgesti, al fine l- 
vniuerſo ci ſignoreggia. Quin. 
dife non giuunſe dalla oreten: 
denza con l'effer fauio diue- 


muto infano,fortunato (frese 


de per l'acquifto di vana veri- 
sa veritiera; me credete, che 


@ 


habbia finto fomiglianti paq- 


ie» anzi perſuade teui eſſere 
unucnimenti ſegaiti, anzi 
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Finfacciatemi di menzoems 
Je non folamente la verace» 
mà di vantaggio la paZziao 
finta mon sapporti all alert 
defiderio il compimento bra- 
mato, e fia deil’altrui vita la 
Fauoleggiata pia toftosche ve- 
ra pietra filofofica.. J 


Medici. Voi doloemente nell 


animo mio infinuate » che più 
"vaglia l'effer pazzo,che tatto 
saltro . Onde giufta il voſtro 
Jeutimento, il più fofpirato og- 


setto delle umane pretenden- 


me, mon fara l'effere abonde- 
mole di quei beni , che difor- 
una, e di Natura s' appella» 
mo: mà l'effere manchenolea 
dell'issellertosilgualefrà bee 
ini dell’ Anima ba fortito il più 
«deo luogo,perfentenzadell 
væiuenſale letterato sco/enti- 
wẽeco. Lam 
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Lampineca. Voi ſiete par srop- 
, po ſtrauagante nelle voftreo 
, opinioni, ricordateni y.che va 
priuato ragionamento non fra 
a capricciofo accademico di- 
frorfo s in cui pretenda inge- 
“gno fpiritufa di fofientad pa- 


cradoffi + Add: come che met 


vofiro fembiante.raunifa al- 
CHI» che di fdegno ſenæa fal- 


de cagionato dal miò parlare: 


dfenfarziv cortefia lamiain- 
capacità; e pernridurmi alla» 
vofita credemo, ditemi di 
razia'in qual. maniera vna 
—J paZzia poſſa altri 
felicitare. Gonciofiache-a cè 
dui, che matto fi finge sla vee 
rità infegna > che ne vengab 
meno il giudiZiosuè l'apprett- 
fione fi auanzi : Ib-defideria 
 difarui credere ii — 
ea 4 , 
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fa rifpondermi ‘al vefiro pri. 
| mo dubio , benss dal modo da, 
Voi creduto Gordiano , (enza 
hanere la ſpada di Alefan- 
aro, faprò tagliare facilmen- 
«re. MA compiacereni prima di 
riſpondere alla miavrichiefia, 
_mentrerso, Vi dimando fe al- 
lo buomo fia ta visa defidere- 

r0lcofa ? | SO 
Medici. Diramo colore, che vo- 
glicno.ma niencrla ancora con 
l'infamia. chefia par troppo 
girata. Quel Vecchio di La» 
ciano, che fa tanto ea 
æo æel paffare nella barca di 
Caronte al fuoco infernale, 
autentica > che frà i mali fia 
bere, mà io ſeuæa appoggiare 
Sopra guello indegno, e quefîo 
Fanolofo fondamento l'edificio 

_ Vella mia rifpofta, debbo com 


fr 
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» firmare il medeſimo, che fi el- 
la al detto di Plutarco. è cun 
: depofito degli Des, e(fere egli 
deue pur troppo pregiato, ®3 
Singolare 3 etratafitanda ta» 
Fauola dell'antrva di Luciana, 
«dirò. con loſteſſo, che fia fola- 
menie il refpsrare all'aria ri- 
piemo delle più efireme dol- 
-ceQue.MAa 4 che con le eradi- 
«Riowt approuate Un tante ra- 
Lioneuale fentimsento è Sc me- 
rano ancoras ciechi , che la. 
Qanipetenza increata non 
poffa nel mondo altrui tom- 
partir primilegio di conſtguẽ- 
xa più riguardeuole, à (egno» 
che fi conchiude nelle fcuole> 
effere migliore, l’effererancore 
che altri habbia da eſſer defi» 
mato all'eterme fiamme infer⸗ 
mali, che il non eſere. 
Lam- 


140 
Lampin. Ditemi ancorafe con 
alcun laccio di amore > e di 
eblizazione fiamo alla Patria 
auuinti, mentre ella diceuao 
Socrate. appreffo |Platone ne 
haue bambini nel proprio ſer 
mo raccolti, & in lei Labbia. 
no fcorto la prima fiata las 

S vaghiffima luce del giorno. 
Medici. Voi wi aprite i cam 
po alla vifpofta ; mentre tn 
usa voftra canzone diceſte. 
Sela mia morte arreca è 

lei ral bene: 0 
Morrò per far vittoriofas 

ce dem 
Nèmancano gli efempi di va 
Gurtio, di ‘va Attilo ye di tre 
Decy Romani, i quali ricono. 
tinto vn tal debito volſero 
pagarlo co'l proprio — 
a ° 
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volſero d'ineratitudine eſſer 
rinfacciaii, facrificarono all- 
amore della patria per vitti- 
me le proprie vite e vittime⸗ 

glorioſe: come, che diceſſero. 
S'Amore con Amor fi pacas 
giufto è è Pætriæ, che a te do- 
miamo noi ſteſſ. 
Lamp. Inſino con la infipideZ- , 
za.de veri mici hauete con- 
dito dà marasiglia la vofira 
rifpofta. E qualeffata farebbe 
fe ci haueſſi fparfa de’ propry 
falio E tralafciando di rtagra» 
ziarni di ciò, vengo al propo= 
flo raggionamento , e giouami 
delle ſacre, e delle: profane 
Carte prenderne gli efempy 
mainon mameggiati per quei- 
lo, cheio mi fappia per tal 
propofito. Quindi intorno alla 
mia prima richiefia dico > che 
Da- 
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David follevato dalla greege 
alla Reggia per dare col pro- 
prio paragone altrui à diuede. 
res che ſia facile di Armentie- 
re il dinenire Monarcha,0 per 
parlare pin moralmente, ch- 
era giufto,ch’ei che fu così ze. 
lante nel cuftodîr gli Armen. 
‘si haue/fe A reggere i Popoli y 
de qualila diuima Prouden- 
za ha refo Paftori ſourani. 
Daside,io dico,all'ora che fu 
gitiuo dal fuo memico Saulle, 
alla propria vita won faprei 
dir timido; ma tutto anziofo 
me ricercana lo fcampo » e che 
hauea 2 qua la feroce ſuper. 
° bia de gli Orſi, de’ Leoni, e de 
Gicaati, dimenticatofi di ſe⸗ 
Aeſſo, inueſtigaua il modo di 
o fottrarfi allo fdegno di vn 
Vrincipe , il cai paludamento 

CO 
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col fangue parfo-de'fuvi ne- 
mici in virtu delle (ue glorio- 

fe vittorie,banea gia colorito, 
Gil cuî fpirito' tormentatore 
conle corde della ſua cetera 
armoniofà hauea già incate- 
mato per non dire che foſſe⸗ 
giunto ad vn ſegno di darla 
corda al Diauolo in virtò del- 
le buone fue temperate corde, 
veggendo il pericolo più che» 
certo, frà vari fuoi penfieri 
agutandofi hebbe rifoluto di 
condurf alla Corte di Achis 
Re di Get fperandy fui rinue- 
mire ficuro il ricuouro, & af 
fettuofa l’ accoglienza > così 
partstof dalla Gindea, iui ſi 
comndulfe , la doue refofi ac- 
corto della verità della pro» 
pria credenza per la colpa 
dell'altraifelloniat14 le con 


fa 
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fufioni maggiori fi ritronò fra 
Le congetture, e l'enidenzes 
raunifava l’infelicesche Puni- 
co oggerto di quel Barbaro , 
erail voler violare le facro- 
fante leggi dell’Ofpitalità > € 
che perfarfi grato va grande, 
auido del fangue > & 1ngordo 
della fua morteshbaurebbe nul- 
la curato della di lui perfona 
di tradire l'innocenza ſteſſa- 
per loche riconobbe, che in 
quello albergo da lui creduto 
porto ficuro nelle fue tempe- 
fle »fi naftondena il medefimo 
pericolo del naufragio: € che 
mon potea dire di haner fug- 
giso l'ira del fuo perfecutore > 
mentre in quel lnoco fe ne di- 
morama: alimentando ogn' ora 
jYuoi ſoſpetti, accrefta i ſuoi 
dolori, e doleafi inuano feor- 
> gen. 
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gendo, che quell’empio baue- 
ma la fede, e la pietà sbandeg= 
giata dal proprio feno, per in- 
trodurwi în lor luozo l'interef” 
Se. Idolo abominenole;msà che, 
nulladimeno per la maluagità 
della noffra natura fuperbo ff 
vanta > che dal maggior nu- 
mero de gli huomini fuoi ſte- 


 lerati ldolatri à lui fi pieghi= 


mo diuoti i gimocchi 3 fi confa= 


, crinooffequiofi el'incenfo,fi er- 


gano [acrilegi ali Altari) e $°- 
simmolizo abomizenoli le vit= 
time. Defiderofo di porfî di 
del nnouoin faino non adope- 
70 l'arti di vna manierofi 
eloquenza > non efercitò l’offi- 
cio delle preghiere più umili, 
mon ripofe ne’preciati doni le 


| fue [perarze, ne con l’amo= 


renole Virtadel fuo fuono s 
N: che 


- 
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che hauea ben tante volte im- 
| pietofito PInferno » cerco di 
, placare la fierezza di quel 
Barbaro crudele > non attefes 
dallafuza la ſua falute > nè 
menoffabili nell’armi la ſua- 
difefa, ne richiefe da gli ami- 
cinel ſuo biſogno il foccorfo, 
certo direbbe oon vno, che egli 
baucſſe è cadere eftinto dal 
tradimento ; e ch'efule fuggi- 
tino nella corte di un'infame 
Fellone,nor potea fperare per 
fine delle fue miferie altro, 
che la morte.E ber morto egli 
farebbe,fe con nuona arte it 
uo miferabile ingegno nono 
haue/fa delufo le varie frau- 
di di quello fcelerato Tiranno. 
lafine fu coffretto adoperare 
— l’unico ffratazenema del fine 
gerfi pazzo. Vdite ſtrauagau- 
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Ze. A quel mentito furore tutti 
s difegni della fua crudeltà 
rabbiofa Achis offerfe va tri- 
buto. Queſta furia infame nel 
ranuifarlo inſano, abborrendo 
loſpargimẽto del ſuo ſangue, 
l'umanità riconobbe, e di pic- 
ciola leuatura credendolo com 
palſionò gł infelici auuenimt 
ti di quel mal venturofo . Nè 
Sopirò ingannata la frode in 
veggendo » che quelo huomo, 
anche în apparer diſſẽnato ha 
uelfe hanuto vatal fenno, & 
che anche con le pazzie fî fo 
Se refofacile difchernire l'ar- 
si fue più maligne. E l’accore 
sezzaforrife im confiderando, 
che va male, che fi è vero, co- 


” è \ Cio 7 
_ firsngei più cari 4 talora Vfa- 


re con lo infermo le catene,e'l 


baffone, finto haueſſe altrifat- 
nni 


1480 Loti ai 
M auto alle degno, & alla rab- 
bia di vn traditore intereſſa- 
to E Dauide trionfo del tut- 
10 , é(fendofi maeffrenolmente 
con la pazzia » de ſuoi nemici 
« alle offefe fottratto a | 
Medici. ‘Ora fnalmente mi ac- 
corgo, che intrattare sal fratà» 
& il maneggiare una corda» 
falfa per così dire, fia vn ret- 
sorico ingrandimento della 
mufica creduta arte liberale 
mentre, che libera gli aſtolta- 
sori dalle più noiofe paſſioni, 
conforme Dauide medefimo 
mò fa con Saulle l’efperienza. 
Lamp. Picciol fenno,d mio ſen- 
no, hebbero quei tali, che las 
mulica trà le arti liberali ri- 
pofero » poiche liberale eſſer 
non prò,qualfiuoglia mqſtiero, 
che per l’ivgordizia della mery 
lb. "cede 
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| cedefieferciti,e come può noi 
liberare dalle paſſioni quell’- 
arte, che dimoffra Pecceſſo del 
fuo valore imprigionando les 
fughe, intricando i più libee 
ripafaggi? i 0 
Medici» Imprigiona le, fughes 
per mantenere libere negli ale 
‘arni petti le gioie. lutrica$ .. 
paſſaggi, per diflricare dalle», 
altrui menti lecure: nè ves o 
douete la .mufica biafimartss, 
perche a Poeti fu conceduto ll 
ritolo di Cigno, e queffo spira . 
armonicamente il fiatò > € pere. 
che vi pregiate di Amante ? 
e Muficam docet Amor. . . 
Lamp. Sara obbrobriofo 4 Poeti 
— «vstal nome. lmperoche è fa- 
uoloſo ritrowato quello, che fia. 
il Cigno armoziofo , potendofi 
ragionenolmente direxche fia» 


- 6 3° 46 
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pix tojfo i) ſuo ſircpito, che cau- 
to.Ma capeuole io fono ad in- 
renderesconse Amore poffa la 
muſicà infeguare , nos eſendo 
altro Ambre , che vn difrego- 
lato moto del soffro affetto, È 
Un perfetto difconcerto delleò 
vmane paffioni. i 
Medici. Lafunefla querra fe3 
ſa dalla pace gioiofa Madreb. 
appellata» almeno con la me- 
—5* — proporzione poirà del- 
là Muficàa Amore effer mae- 
firored io ſegnendo va tal vo= 
Pro fentimento, fosgindigerà, 
che la pazzia fara figliuolas 
della fapienZa » è Madre del- 
la felicità, Feliciffima pazzia, 
ché ancora con le larue, ches o 
(pauentand, fi rallegrase per- 
uenire alla proua dellafecon- 
da vichieffa, che a voifeci, vi 
— ras. 
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rammie nto la difcatciara de 
Targnihj da Roma, della» 
quale da tatti è Bruto las 
gloria fi attribuifce . E fcor= 
gendo queffo grand’ homo 3 
Guati fî foffero i pregi della 
pazzia, volle con la coffetfcora 
ra incitindrfi a ridurre la 
Patria ir liberta. Che vale è 
dire da farla Principeſſa delle 


Vaniuerſo, da ſeruà, ch'ella- 


era, è niente come tale vVeni- 
ua pur troppo oppreffa dal ti- 
rannico goucrno di quei fcele- 
riti, le cui violenxe negli ol- 
traggi altrui nor ammettera= 
nò che le proprie ingiuflizie, 
le cui ſuperbie adcora â mede- 
fimi adklatori eranò rincrefiee 
noli dinenute. Lecui parole» 
mon fapenaro efprimere » che 


minaccie » è caflighi si cui 


G. 4. /guar- 
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feuardi fin quando miriuano 


cortefemente alcun Cittadino 
l'infarmanano, (e non poteuas 
effer à loro grato huomo, ches 
mon foſſe indegno. Donna, che 


laſciua non foſſe; le cuileggà” 


ſolamẽte veniuano ſottoſcrit- 


te da vna puata di vwa (pa 


da. fe non allora fumanti ds 


unfaneue vermiglio, & iu- 
mosentesfempre però colpeuo- 


li di mille errori} al cui conſi- 


glio folamente erano introdor- 
si l’intere(fe, sl fofperto, l'odio, _ 
e la vendettalecuiforze rica 
fanano di ammettere altra 


ragione al loro cofpetta , ches 
quella del ra compiaci- 


mento, il cui diadema Vventua 


da /pade micidiali foffenuto 
su ba loro teſta; il cui ſcettro 
riuſciua così peſante al popolo 

00 - 
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foagettosche io mon fapret rin- 
nenire proporzionato parago= 
ne alla (na graueZza . Erraî 
in direxche foffe fcestro, impe- 
roche l'haucuano in vna Scu- 
re trasformato. I fatelliti, & 
gli aſſaſſini del pari erranano 
per Roma y per effeguire 1 loro 
comandi; poiche non ſolamen- 
se l’uccidere per violenZao 0 
mà l'imprigionare per giuſti- 
ziay fe da loro era impofto,di- 
ucniua delitto , le cui rapine 
erano talische inuolauano an- 
cora l'onore,le cui fcelerateze 
ze haueano fopra laltre di 
quelfecolo l'indegno pregio di 
e(fer vnicberauuenza che mat 
non foffero fole > lecui libidint 
poteuano crederſi valenoli à 
corrompere tutti gli altri fenty 
eccetto, che il generafo di Lu- 
| F 5 ere- 
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crezia.il cui ftempio qual ca- 
giona[fe tormento,e rabbia ne 
petti de’ più nobili, bex potrete 
à voi pérfuaderlo: ma più di 
ogni altro fe ne acceſe di fde- 
gno Bruto,come quegliche più 
di ogni altro era della ſua Pa- 
tria amatore y per lo che pre- 
sefe di fmorbar Roma, È il 
ciò da pefte corànta conta- 
minceuole,e mortaleze per giũ- 
gere ad va tal fine > ricoriobbe 
lo accerto in igni meZzo,cen= 
to pericoli: nulladimeno guar. 
dingo inuicilaua fempre per 
dare il compimento al fuo 
(degno . E confiderato hanen= 
dos che il ugerſi pazzo da'ti- 
mori liberato l’haurebbe,d 18° 
varie quife gli potrebbe age- 
siolare quel fentiero orrido 
precipitoſo, & sti dette 1a 
i 


155 
di artificiofamente incomin- 
cio con le opere a far credere 
altrui, che prino d'intellesto ei 
A foſſe; è tanto feppe adopera- 
re > che fu la fa sisuenzione 
per coſà reale creduta. Ondes 
auucniua, che guando ei fa- 
dellaua piùfora difenno , più 
che aſennatamentè ei ragio- 
naffe è (e il raffembrare non 
vaol dir efere,e fe non è fifa- 
cile il fauoleggiare quando 
Pempito naturale nol porta, 
che di bifogno non babbia,e dî 
Una Faffinata prudenza s e di 
n faggio intelletto. Sono bias 
firmati coloro. — 
Qui Curios fimulanty &° 
Bacchanalia viuunt. 
Dunque fi dirà di Bruto, cheò 
Unoleffere,e non faffimbratea 
Coffui fatto f hanena' vfodì 
e ar 
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gir per Romsa comuna canna 
tra le magi » o auuerò quel, 


che fi legge » cioè , che la ferpe “pe 
rimanga da colpi di vna 


bil canna amMitiapoiche sons 
può l Africa» anzi la Na- . 
sara flefa produrre più abo- 
mineuolese pefiifero Serpente, 


che vguagliato al Tiranno,in. 
feriore a i lui non diuentismene 
tre per l accennata canna è 
Suoi congiurati di ogni qua 
lunque minuto accidente ci 
ragguagliana > al cofpetto an- 


cora de gli AmicisdelTi iranni. 


Onde incominciana à dolerfi 
come percofa fin dentro Pani= 


ma la. tirannide, la quale for= 
za è che ka più fragile di Una - 


medefima canna» fe dall'in= 
contrarfi in tal cimento cons 


quella ne rimafe attertataza o 


mo 


© 5 
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mon che percoſſa: che tale è la 
creduta fortezza tirannicas» 
che all’urto di vna canza è 
cedono, è cadono i Tarquinite 
Sapete » che în breue la canna 
formonti ad vna confidereuo=' 
le altezza: masche ancora ad. 
ogni picciolo fiato di un auret- 
ta rinerente s'inchinize che al 

Soffio di vn Aquilone gagliar= 
do rouinofa al fine fi atterri; € 
ur credetesche vanta la con- 
dizione del Tiranno > qualità 
più mifere, & infelici. E fra= 
gile affai la canna ; ma il n6- 
— gloviofo pazzo appalefà® 
um sì debile appoggio efere & 
grande opera ancora propot® 
zionaso foffentamento,quandi: 
non viene meno l'ingegno,che\ 
sà dare îl volo. per l'aert ape 
cora ad vn legno pefantese din — 
li ia. ———— 
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fanimato. Ma voi, che Paude- 
nimento fapete potrete diuiſa- 
rea voffrotalento , fe queflas 
finta iufania 6 pofafar pone- 
re il fenno a Prencipi più ſto- 
lidi, è poffa togliere il fenno a 
Prencip: più fauij; mentre in- 
Santo pin ogni ora fi anda» 
Bruto, efà ritornare lafelici- 
4 in Roma nell'efflio, che das 
Roma diede 4 quella ffirpe fu= 
perba . E chi crederebbe , che 
vna canna nella di coftui ma- 
mo bane(fe bauuto peffànzas 
eguale alla folgore, fi faci 
me nte.fa cendo inaridire sell’ 
altrys sempte gli allori y. 6 chi 

rebbe 4 fe medefimo pers 
—9 . > che il ſpuruno edifi- 
cio di vna potenza ss formi» 
dabile tosco dl fine da via 


ritieni da magica Ver ga 
| Se 
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folle i sb brieue fpazio di tẽ- 
po, non dico rouinofamente ca- 
duto, ma iuſenſibilmente di- 
ſtiolto. E to porto opinione, 
che più della piaga di Lutre- 
zià » più della violenza dell'a 
arte, più che ofpite di queffas 
pudica feffe la pas æia di Bru-. 
to valeuole a deftare gli ani- 
mi altrui alla vendetta di 

mille ingiufte offefe . Et ecce 

come vi atcennai,ò fia menti- 

sa la infania, che fia valenole 

a recare la felicità, lafamas 

Pvtile, el diletto. Ma aldi 

certo più operera la verace > 
che la pazzia bugiarda; e pu- 
res mettre quefta inſinge col- 

pi/cese mentre folleggia opera 
da fenno. Alla pazzia di Bru- 

to rimafe oblizata Roma della 
liberta, i Cittadini della nen 
| e 
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— dell'onore, ed i lora. 
falk Dei della loro riputazio= 
me. Et eccont,0 ) Medicia le mie 
prome/fe adempite, e più direi, 
fe Phaueffi più lungo fpazio di 
sempo tenuto abada inutil= 
mente per caftigo non m'im- 
poneſſe il filenzio. 
Medici. Come punate eſſermi ſta- 
ro riucreſce nole il vefiro ra-, 
gionamentomel quale in vir= 
su de vofiri iugegnoſ ritroua. 
ti mi hauete fatto 4 pieno rase 
sifare, che la felicitàe la fa · 
ma non fs di i[tompagnino dal- 
la vera pazzia , e che non ſo- 
| lamente Putile, , il diletto; I 
ina la virtâ, e la fortuna ri- 
merenti di vna mentita pa%- 
| Ria;e che mon folamente l’vti- 
le) & il diletto;ma la virtũ, e 
la fortuna rimerenti di naso 
__ meo 
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mentita pazzia feguitaro le⸗ 
veſtigia induftriofe. Aggiunge, 
che hauete l'animo mio folle= 
wato, mentre hauete efpreffo 
negli encomij altrui parte del, 
le mie lodi, il racconto delle 
quali mon potè în modo alcu- 
no rincrefcere. IR] 

Lamp. Di/s'io » che temena di 


darui alcuna noia,dubitando, 


che il vofiro fentimento, non» 


haurebbe mai ffimate auten- 
tiche le mie ragioni come, giu- 
ffala credenza vnierfatesa 


appoggiate ſoura gli errori» 
ma fono errori, che von fanno 


trauiare se fonoerrorid: fora. 


suna, la quale fe fempre dall 
Antichità riucrita per Dea. 
Medici. Voi pur tacete.Ah non 
vogliate farmi perdere la fore. 
tuna di vdirui difcorrere.Che 
| VAa- 
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vialed dire, che continuate Pi 
snferharmi dottrina mal co- 
nofcinta in efferto > ma in ‘ve- 
rita da mille eferienze ame 
sentictata per vera. ge 
Lamp. — 5352*8— hè da 
Uoi apparato» è feguiterò i 
mioragionamentò per incon- 
trave il genio del veſiro gi 
flo, e nel miodifcorfo tutta- 
uta fegniro le lodi délla puæx⸗ 
ziala qualecome ſal bel pri 
cipio atitanai,fegnerdo ipdea. 
rici fauoleggiamenti , Ercole 
feppe de fcare.Ora ftorici au- 
uernimenti raccontando îo-fa= 
rd ravuifarsela per tale s the 
poffa far altri credere per Dio 
fe fieffo» e far da atei crede= 
re sche aliri fa Vn Dio. Em. 
pedocle Agrigertito , che ap- | 
parò da Pitagora le firenze, 
in- 
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inuentore della Rettorica, che 
ferife della natura delle cofe , 
poeticamente filo(ofanie, ba- 
uendofi arrogato titolo nons 
donnenciiole ad huomo con in 
sitolarfi per Dio, volfe farfi 
arrollare nel numero de gli 





mon poteffe Raresche tra le ma.“ 
cai ni 
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ni dei maggior de gli Deifta. 
bily di confecrare la vita alle 
famme , per collocare sl ſuo 
nome foura le fielle » e dalle 
fiamme di Mongibello ricerca 
opportuno al fuo bi/ggno sl foc- 
corfo: fe forſe dir. ngnvoglia» 
mosche ricercaua s7,4 quei fu- 
mi il fumo della propria am- 
bizione all'in tutto nafconde= 
re. Macredetelo occecato dal 
medefimofumo,mentre che al. 
lo fr lendore di ta ntofuoco nor. 
ravuifa fe medefimo + ò dites. 
che quella famma l'abbagliaf.. 
fe all in tutto auuesgca» che 
eredendofi col condurfi ſoura- 
la cima di una montagna di 
aunicinarfi alle sfere mifera- 
mente in doppio baratro pre- 
cipitò: Non preszé. nel tore 
mento dell ardore, i — 

— 


pra" 
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della morte . E fe non ottenue 
3} titolo diuino incolpatene i 
Suoi calzari,0 da luitrafcura- 
tamente int appreffo ripofti, è 
“dalla violenza delle fiamme 
in dietro ributtati,e quefti te- 
frimoniarono,ch’egli à voloa- 
taria morte deftinato fi foffe - 
Mi che,dicosincolpatene ifuot 
calzari ? lo haurei douuto 
dire incolpatene lui ſteſſo trop- 
po mal prattico nell'arte glo- 
riofa della pazzia, e dite,che 
per caftigo di vna tale igno- 
ranza, haueffe la medefima 
parte lucida del fuoco potuto 
ombreggiares & ofturare la 
fuagloria.la fine ci non fu ne 
ſcppe fingere il pazzo, qual 
maraniglia, che 4 (noi difegne 
ib snito fi attrauerſuſſe. Ppouero 
Empedocle, tu perdi la virare 


“dit 
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pirdi infieme quella (peraz= 
za > che dopo morte riſerbatæ 
ti haueui, & al di certo > che 
haureſti ela vita fcampato, 
co il tuo defiderio confeguito, 
fein sal meftiero ti hauef- 
| fe Pfafone addottrinato) quel 
Pfafone , che tratto anch'egli. 
dal defderio della famase bra. 
.mofo di fortire il titolo di Dio, 
cos picciola fatica, e molta 
glorta rinuenne al fine tutto 
sio, ch’egli bramaua, impero- 
che trattenendo per fuo tra- 
fiullo alcuni vecelli , che l'- 
vmano linguaggio fanno è 
maraniglia imitarergli auuex 
zaua A proferire le decantate 
parole del Magnus Deus 
Pfaphon. Quisdi gli refii- 
ruina all’aria,onde queſti, io 
direi ricordenoli del conſegui- 
#0 
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10 beneficio della libertà, diue- 

minano facrilechi adulatori, 

benche foffcro innocente pro- 

munciando gli accennati ac- 

centi, mentre /pazianano per 

varie contrade,faceuano ch’ - 

ognt Eco gli raddoppiaffe,e che 

ss le penze de venti andaf 

fed volo, ffupidi intanto del 
pari gli cbitatori, & i paſſag- 
gieri non capinano per artifi= 
° ciale tal maraniglia, & inter. 
dendo quel nouello linguag- 

gio, credettero, che l'altrui 
arte ingecmofa fi fuffe vna ce- 

lefte difpofizione,S efstdo glj 

vcecelli abitatori dell'aeress 

giudicorono, che come più vi- 
cini alle sfere, ch’eglimo de glé 

abitanti del Cielo foffero pu 
pratuchi, e conofientisò Ver a= 
mente per dimoſtrare, ui * 

inal- 
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Analcgauano par troppo è Volo 
col proprio intelletto , mentre, 
‘che con la ſtorta degli vecel- 
dif 64«cenano infimo al Cie- 
ls. in jane quel nome corſe po- 
co nella ja patria,cogoftiuto 
fu ne lontani paeli> e rinerito 

r Nuone, e diuote le turbeo 
gl'innalzarono gh Altarize gl 
‘ancenfi l'fferirone. E s'10 ha- 
veſſi à biafimare coftoro » gli 
chiamerei più bruti de’ mede- 
fimi volanti > poiche haucua- 
no vnm ingegno COS tarpato, 
she non potena ſpicgare ſen- 
Za l’aiuto dell alirui volo 
felice. Ma che importa la loro 
ignoranza in P/afone, che all 
ora, che era a* difagi della 
vita fottopofio è ‘vien credu- 
so per un Dio, e pafcendofi 
quei fimpliciotti, per così di= 

re 


169 
ve di Caroste 3 fecero auvuera. 
re bugiarda menterch'ei I. pa- 
feeffe cola trà. le-laute merfe 
del Cielo di Ambtofà ; se di 
Nettare. si 
Lamp. Ambrofiare Nettare ph 
mete in queſta nobili(fima cena 
offerto al mio intelletto. Qui m 
| duiovipregòs chele piu fax 
my Amanti godone di vuo 
imefplicabile: diletto ‘sn ‘vas 
gheg:iando V' idolatò: ſem- 
bianZedélleloro Dame, mon- 
ire di quel lexgiadro cibo pa 
 fromo la mente e mentre ui 
quella grazidfa luce: cib'alo 
il cuore, vide — dire 


} 
i 


Petrarca. -: © SPARA 
lo pafiv l'alma di —* 
bil cibo sé © 


Ch Anibrofia ql Nertar nor 
Imuidio è a Gionò, 


H Men 
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Medici, Che voi pafiiate luz 
gamente il mio ingecmo uel- 
la fame del /uo defiderio 
eb’ al di certo quello » e que= 
fio piacere farà ginffo, che ef 
fera il Tributo : e farà vane 
sazgio maggiore il pafcer l'= 
Anima , che gliocchj. Ma 
per Dio,vi pregherei, che fa- 
celfimo tal cena lungo fpazio 
durare » che la colflumanza 
de gli Amtichi di ciò vi potrà 
porgere continuato Peſempio. 
Vifaria facile, imperochea 
voi fiete proneduto abbonde- 
golmente e di fcherzi , edi 
meralita, e dicapricci. Ma 
perche nos manca va quarte 
Gi era 4 fopranenire la not- 
se, Vichicde grata licenza, 
& al voffro comandamento 
tutto mi dedico > afficurande=- 

MHiy 
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wi, ch'io prouo gran gioua- 
mocnto difcarzer ion nuoîì . . 

Lampineca. Esse vi affido, che 
sl ento compiacimento è-itùs 
obedirui, & im voleraibene. 
Facciafi tutanto come voi de- 
AMderatas ma nos daf: Giase dì 
eriarmt., Che-vVi Vibo buon 
emico, e partegiano. 
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I L L A 0 N E s 8 a. 
Da⸗ fe i —* 
corru sale del fecalo.a 
vi guor D. Caglo della 
Laoneffa, Prenc:pe 
di — fo dico il vero, voi, 
che potete effer morma de gli 
huomini onorati, ben conofce= 
seimirî i giultaffi mi fentimetio 
Laoneffa. Vigiuro,che in que- 
fio vi potrete vantare fenza 
firupolo . però vipriego sche 
liberamente mi raccontiate la 
oria di zusuo di quel vec- 
chio, che d:/piceafiino dope 
menſa in cafà di quelbuons 
Gentilhuomo General D Car- 
lo della Gatta > Idea — 
ic Italia de 





Lamp. 





- Lam» 





173: 
Lampineca: Senza: ufar proe- 
midiro, che colui fi dimoftra= 
ua al pari carico di anni che 
colmo di defidery lubidizofa e 
fourafatta da due pefi così gras 
-ni y ancora che fotto la carica 
«ei douefft cedere; mon voleas 
Ma buon per inische era vec= 
, Ashios poiche il. pallor: della 
marte. che gli era già compa- 
ruto ul volto nol facena ↄm 
rellare v @lrimore delle gam- 
be additaua altrui il numero 
degli anni, non gia queilo del- 
. de fue diffolutezize valle ghali 
\persdaracampiacimiata 001 
| Pralafcrana vagnento;olio:di - 
Mudllati, e pure era.coftretto.à 
dirca feosedefimo. ©“ 
hs nor può gel che vsal, 
LC sequel che può Voglia: 
he. babuyato in. famigliante 
Kt H 3 C6- 
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coftume , benchè irvitaffe più 
che appazaffe il fuio deliderio 
son curana di pelcare. cons 
«uma camna fenz' amo, e come, 
che è forza di rimedy sl tutto 
adoperaua, la fma libidinc d'- 
“pole ddue cimenti s d'uno, 
che hane alquanta del ridico— 
lo, el'altro, che ha molto del 
pericoloſo. Fu it primo inson- 
pro, ch'egli fe umfe le parti vi- 
vili, con mon sochè olre poten 
riffimo > e per fare, che talri= 
puedio più tofro faceffe + fue 
effetto y tenca uma lauorata- 
«conca di argento ripiena di 
braci ardenti s e volle il-cafa 3 
che per senerla troppo dà ap- 
preffo, e per non so qual ma- 
do, ch reli faceffes venne⸗ 
rutto à fcottarfis e lasdone va- 
ema gemere come coloniboin- 
cÀ n4- 
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“gire come Toroferità; e v 
Verilo medicare il:fuo difidé: 

vio impiagaro della laftiwid, 
® viofeniato ricorrere RL chi. 
‘rafico per modicar le five più 

“ghes le quali, heutht non f6f- 
fero di malfrancefe, porro 
“gono piaghe di Ambre: È bebe 
“the tal docimento bawe]fe pom 
—puto renderiò accortt; ‘Porte 

<atuzi che nulla approfite» di 
‘um rale annifo: e bencheff ac- 
corgeſſe, che per godere div» 

“ mont compiuto diletto andaffe 

-  adimcontrare le inffrmità,e la 
morte sdifpregiando il turto, 
era diuemuto il diſpregio de- 
glibmomini accorte, così nodi» 
carama di fapere »° che fèr- 
sant'anni sù gli meri; vba 
gionantrra è lato è farica da 
- KH 4 mon 
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 monfopportarfi da uno Atlane. 
ge the pur fufeftentatore del 
Cielo, così dato di occhio. ad 
na teggiadrafanciulla tanto 
operò can Le preghiere, e cass 
doni, che quella ft compiacque 
di andare a gtaccri feco.trra8 
dn dire > ch fi ompiacquer e 
qualcompicinse aio haurebbe 
potuto trarne > dhzi farebbe 
fiata cofiretta A dipartirf aſ- 
fui ffracca > fa! pagata» ma 
siente, ò poco appagata., Quel 
«veci hio ribambisa perappale- 
“farft al poffibuie prode Gucr- 
ricro alle imsprife di ampres 
impofe ad ‘uno Drogarore dot- 
zo del lio mefftere efaceto, che” 
abita nell’urione di San Gen 
saro detto ad Diaconum. £- 
enorato Francefia Abbate An- 
giolo, che glicomponeffe vna 
*2 tai 
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tal folita benarnda 'valewole in 
parte è riempir le vere di. Vi- 
gorese di Sangue e portò il ca⸗ 
Sos che paco — vaaltro 
del ſuo cognome ſic ſo imnſe⸗ 
al medeſimo, che vna medici» 
nai beuanda gli preparaffty 
&w agcorche quefio haueffe eſ- 
fercitata con ogni puntualità 
il fuo mefitero mel fare Pamo- 
rofa ela medicinale compofi- 
mione» per trafcuratezza del. 
Suo Creato,fi cambiaromo i var 
fi; onde al pouero vecchio vẽ- 
me va poterezla beuanda folu-, 
siuazinacgli al tempo defîina= 
co tuttu im;uno farfo trangu=. 
giolla,) «e dan fouerchia brema. 
now lifece difcernere ia dife- 
renza delfaporesche. di ragio 
ne tra l’vnase l’altra medicia, 
ua ſer douca, alcun > diltdino 
. H 5 I. 
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Pio. Verinè indi è Poro la gio» 
uanetta fintendo ‘nella bocca 
quell’allegrezizà, che-non ha- 
nea mtbkcnore; anzi ‘efendo al- 
legra? poiche per l'anarizia 
diffe rvn Poeta di Vaia Densa 
mira memitar <—-».- 

N, nd,cura non pena . 

A ella abbracei —— 

3 Piragnnorie 

Ma torno''d diret — mod 
do che ella ovx poren hawer® 
attezrezza s° poichi hauea da. 
effer preta di vm egnnto ran> 
cido, & affariizaror'il qualcs 
piecareftta di denti mermeno 
porta mordérla sigmelta’ gni 
Sus che strrasforsuare lemie=. 
difîrme diniidure gersglifici del: 
piaceri , perche al fine' foné 
$ ‘anzi fono marche⸗ 


nre è La su — 














179 
Yo con ocni cortefia y ed indi à 
poco feco a acenarefi i pofe . Ma 
erafrà di eſſt vna ta'e diffe- 
renza che haurebbe porta 
crederfi quefta coppia effere. 
eguale a quella di Proftrp ma 
con Plutone, tanto più che fe- 
cero dalla tauoia al letto sl 
paffazgiose per lo fmorxzamen> 
to de’ lumisrimafe cfcura gueli 
la ſtanxa come ofcurò è'l'Ins 
ferno Ne la medicina beuutà 
diede infino a quel tempo als 
cus trauaglio al noftro inn8- 
morato, il quale ss tanto tatto. 
fi disfarea per la dolcezza e 
per la rabbia infieme per gium. 
gere al porto fortunato del di- 
letto, ma che prò sei porca 
di IFe » 
Sento il pigro rozzon man- 


catpii 7 dà 
Cui 


= 
— 
— — — — — 
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Coi nulla val, follecitar di 
E gni son bebbera fine te di- 
Sarazier poiche eglinche uslca 
giungcreal parsa, fi ritrouà 
mel.medefimo (fange in vna 
boraftofa, efesida tempefta, 
incominciando la besanda 44 
agitarli cam furie tormenta» 
erici, l'agbilico p;.e-mevize sl 
mifero dulperanali di va tale 
quucnimento.» fi agginafe, va 
monello,tormento alla (ua arm 
gofciarpaiche vin Wiotente pro= 
flunto «di. ventre, improssfaz 
mente afperfe ne profumd tft, 
tele. carni di quella gianAnee | 
Ma fe Gionané Dannas che 
Ud.».d giacere: cop, vs vecchio 
rancido dourcbbe hauere.al- 
cun caftizo chla.fe bbcbker È 
incomincio anpaRarmeni 474 
mld: è ll Me 











188. 
maxigçarſe, quando il Lita dino- 
ſo ſi pi) non tanto per 
vederfi. imabile af godimento 
di ‘quella bellezza ».. queste 


perche pancn: Ana VASI repãg 
tino male mol cnducefe atta 
Foa, timorofa di mon audueræ- 
re quel faceto quaterzario del 
—— Che Gamsrcia... 
da vaa Su CRT! comi il 

| Mi agi L#40 è 
Frì rà ‘tanto alle — 
la i famizliare. mentre infuria» 
ta vefisuali sla donna ; i; egli & 
cui Up, tfirema languiderza 

| fiomaso era four * ⸗ 





iedea, si Medico, 
FE» * altri fa * 
al propriò a rge. accompae 


gro> Altri and ct 
M edita » altri 4: aTitpemare £ 
Caratese, ve mig 


VA 


me 


188. : 

une in quel palazzo non Jr 
vdia, che ‘la confuffome.Ma il 
giorno vegierte diherne pa- 
blica per la Citta la cagione 
delfuo male con l’infermitày 
chefoprauenze alfuo parester 
il quale su l’alba bauea prefò. 

Faltro medicimento a lui an> 
cora per Laccennata negligen- 
za Cangiato) È afpettando, 
che incomincià/fè adoperare 
il fuo’ effeito, fra brene /pazie 
di tempo ſenti rihgalaZzarfi: 
e più *— \ral facen= 
da; tormentato dall’enerito > e 
Wagli ardori, che înfefre]fo.im 
quelle ‘parti ‘dalle qualie per 
ragione della ‘indifpefizione, 
edelloftato sin che ff ritrona- 
sa‘quanto fa pofto im lerto in- 
rento alla' fia cara falutare) 
&'elfrdonca certa ente alîe- 

di no. 
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mo: faggio quanto perme[fe sì 
bilozmore l’accidente, mando 4 
chiamare i fuoi medici, che⸗ 
Furono gli fleffi; che haueuano 
l'innamerato , per altre vente 
rando vecchioscurato, e que- 
gli i quali prudenti,e faggi fio 
lofofi,come de gli accidenti fe- 

deli offeruatoriy da gli effetti 
riconobberosche il camgiamenz 
so delle benande haueſſe il tute 
to cagionato 3. così la collera 
della gionane > diunenne alle» 
grezza della coforte dell'ame 
malato per amore ; pur amato 
marito s per hauer Veduto ine 
uolatigmer contentialla Dru- 
da dounti al candore della fua 
fede , cd il ſuo affetto marita- 
lesanche della ifpofiz one del 
Cielo, che tatto4 vede ; e tutto 
rettamente gonernadifpollise 

€ - 





184: | 
\leffinatiper-le ſue veraci, e⸗ 
più ſoſpirabili belleZzesvense 
frase meriti fenza entrare. neb 
dachiarezza dé fuos. natali, € 
fenZa toccar le pendici a/pera 
iucomparabil prudenza .. Fw 
però grane il male del ribam- 
bitv'intamorato, compatibile 
sm ogni flato,perche fu ale di 
amore) a-cai-cueti fim da noſtri 





._ grincipy foggesti vintamo.Ri-, 





fauna confaticarecuradiliger». 
se. 4 imor ofo i fanipeesc am'effer | 
donca » che nomfa/fe giunto.il 
. periodo finale delle fue difo= 
 duteXze; propofa de venerare 
af adonareruelle pure népiùù 
suerte, fofpirofe belleZze del⸗ 
Mafua prdesti(limafpofa da». 
cali. per contentarto in fimilt. 


» i % î 


alia 
Signor noſtro fonza cercare 
Quaricra tanto abomimenole € 
quasto graue ingiurta del 
muaritale fuo letto.Rinenuto ſi- 
palmente.in fentrifanato rife 
di (e medefimo, e con va vifè, 
«allegro, & vitale, miffo da giu- 
fare, propofe continenza. 
Laoneſſa. Ab, che fe | amere> 
che pure ds uu fomplice aſſet- 
10 muole nutricarfi è un abita 
, malconfacemole al'deffo, della 
| peegrarle ber: quellordebti li- 
bidimeo e fe ss. usro troppo rsif= 
fembra defpraparzionato , es 
o deformere quale oggetto.d’in- 
Felicità, dimiferie > e di vèr- 
gogna oferirà dife fefovas 
i vecchio libidimofo? è ava 
Lampineca. Ib voſtro detto,egli 
,é troppo veritiero :-ande. quel 
>» tale ». 


sd. 
—* 





186 — 00 | 
‘sale > e ‘per vogliere cosi 
mabcamento ) è per dare 
ogni perfezione ‘ad''Andore» 
volea Ò 
Casato Amor, mà n0n cd 
nuto Amante. 
Laoneffa. E' M vecchietza vm 
morbo, anki Vea morte ani= 
mata. Oudecelfar gir cora 
vo > dimoffra altrui ; che fole 
rimirar debba la terrasche 1" 
baue in brese da raccogliere 
rel /cno; Mentre nulla cosfe= 
o guir puote > 4 che pretendere 
inutilmente in dmore P 
Limpin. Perche nos sà quel 
vecchio 3 che alla calsizie del 
fno crine incamutitogl'intrece 
ciamenti de°mivti, ele ghir- 
lande di roſes e mentre corro- 
æo per coronarfi comefeeuati | 
Ai Venere rima ur‘ . 
e: i 
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imirti trasformart im civ 
preffi è 


Laoncila. Mi raffembrano ces 
foro il mongibello della Cici- 


lia s 0 per non paffare il mare 
il Vefunioqualmente fi dimo- 


firò pochi anni à dietro, ches 


racchindendo vifiere di fuoso 
banca la chioma suita ritoo 
‘merita ds gent. 


Lampineca. fa come perrasa- 


hanere levifcere difusco , fel 


sl lora continuo tremote gli di- 
soffra più che agehiacciari? 
Laonefla. E pure la felee e ge- 

lida, & afionde mel fuo ſeno le 
fiamme « 
Lampineca. Magnal’accialino 


banra im effi poffanza di ſue- 


gliare un ral fuoco? 
Laoneffa. L’accialimo della bel 
lenza» la quale fi vanta dagli 


ef- 


⸗ 


* 


198. 
effetti fuoi di apparire onni- 
otente. 

Lam pineca. Bea direffe; fe pos 
steffero rimiraria > ma fe ban 
ma fperdutaò debilitata la Vi. 
Ma, quale aisro motiuo pa 
«Sforzarliè ig er 

Laonella.. Faranwo vu» errore 
«di Gramatica-con —— 

SL che fia prefense.it —— 
avere diranno ; che tac 
sf uputo» e — e * 
4⸗ quel 

«Alitignure în etiam fr 
x 3 Po cupirunfQue. xnegata. 
Leripin. Ma lafprrare. adv» 
vietato impoffibile, vonæ. che 
«effetto di buomo fenga giudi- 

tip «E canterei la palizodia s 
fe contradine. volelfi s 0altri= 
mente fpiccare va componi- 
— — 

ao. 












189.1 
Laoneffa» Now. ff offende « l'al 
sruifama > quando sl liuore⸗ 
mon diſcioglie la lingua, e las» 
maliguita non: maneggia lab 
penna: E fe vot dicelte volete 
Spiegare altrimente quella tal 
compofizione, ——— 
pregio all'Autore. 
Laînpineca. Ma vi prego à 
son rinfacciarmi di arrogane 
Za . Conchiude queſto mobilifa 
fimo ingegno in va Suo fonet 

s0 ad vs Vecchio innamora» 

50. è ‘ 
Sai. ch alberga la morte in 
quet begli occhi⸗ List IR 

\ Etn, che'l piè sh l'orlo bai 
aa della foffa.. co 
«In vece di fuggir la prin: 
give toceiii ® 

Onte 40 fo:giango. contro à 

— poco. prauma ſi è cone 


6lu- 





> 


e 
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elafa, che fia afennata pra 
denna di vm vecchio quella 
dell'imnamorarfi: pesche s'egli 
è vero sche ne vaghi lumi di 
bella dosna foglia la morte al- 

bercare » è ragionenole le 

Sugire i morbi affanmofi ; e le 
accrbe miferie della infelice 
meschiaia. Quindi diletteuol- 
mente incontrano l'’Ultinze fi= 
wc nella dellezza,la quale am. 
cora è l’effremo punto della 
suman defsderio . Onde fe cons 
ral ragione io ‘vengo a compa- 
gir gl'inwamsorati è mon polfo 
all'incontro fe non biafimare 
ques vecchy libidimofische vo- 
gliono sra le lafcine diffoluteZ- 
ze viuere pemofamente s e mi 
rafembrano piu ienorati del= 
la farfalla,poiche del pari in- 
conerifcomo le pinmes e la vi- 
# a si sa 





IGT... 
se el tremolo flendore di. : 
na face in vago lampeggia» 
re di due raggi, ementre in 
ral maniera cercamo di confa» 
crare alla libidine gli affetti sg. 
dinentana Vittima dellofcher. - 
20, 0 vero fitrasformamein. > 
olocauffo della morte. 

aoneſſa. Forfe l'animo per 
dunzo abito del vizio corrot» 
sore contaminato mon difîer= 
o me ilconuencuole. Ma, cheè 
Quando più impennano l'al 
eldefiderio, meno valenoli fi 
dimoſtrano nel moto, e fando 
femapre su le melfe  amcorche 
acute ſtimolo loro trapaffi les 
Vifcere,matnmon ſi muoneno. A 
mia fentenza il Cigno del © 
Panaro cantò . | 
L'abito poi difficile à mu- 
tarfi. F E 
ni Lama. 


— 
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Lampin. Aa potranno correre: 


à loro talento ) che mai dirit= 
ra mon perteranmo la lancia. 
Laovefla. Qui incontrano la, 
fortuma de'pazzi s perche n0n 
maifaranno ragsomenolniente 
insolpati, fe mon fanne bel col. 
paio 

Lampineca. Auci faranno 
ragionenolmente incolpati , 
mentre, che in e(fiil voler fa- 
re un bel colpo brutta colpa» 
diuteme . 

Laonefla. Frio me meno vale- 
seols gli credo al eimoco della, 
palia,perche allo (peffo foglio. 
wo colpire infallo. © 

dampineca. Ma rai farfallomi 


potrebbero cuadagnare fenza. 
molto artscfio al gimoco detto 
degli Spagnueli:Gana pierde, 
che vale il medifimo ch il gio- 


de 
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60 delle Dame 4 ronefeio. 
.aonefla. Ma lafciamo coffora; 
e pure mon gli abbandonereme 
deliutto,mentre veggendogli, 
che ambifcono veffirfki della 
giouenta.n9 ha» fatto fanne= 
mire di quel tale,che alberzas 
mella contrada Olimpiana pe> 
co lontane dal voffre villag= 
gio. Egli (caZa e(fcre Religio» 
ſo⸗ſi può chiamare offeruante 
di ogni foggia di portamento, 
che viene inuentato . Il chia- 
merci fimiotte, mentre cerca 
imitar quanto mira : ma por= 
ta nel moffaccio,e nelvolto |°- 
effizie di animale più erande, 
Coffui è cotanto vogliafo d'- 
imitare > cheimita non chej 
portamentt, ancora i geffi; & 
egli è coranto di ceruello fira- 
molto > che deride quegli abiti, 

l 2 che 








1941. 
slfhinati per-le fue;veraci eb 
pia. fof, purabili belleZzeyvense 
frase meriti fenza entrare. neb 
Sachiarezza de fuos. natali, € 
fenZa toccar le pendici a/per 
Sedi giglio «e di rofe.deilafua 
incomparabil prudenza. Fa 
però graue il male del.ribam- 
bitb:irtttamorato» com patibile 
in ogni ſiato,perche fu male di 
amore &-cnitueti fin da offri 
| principy faggesti vauiamo. Ki- 
 sestimbrofo fempe es-cam'effer 
danca » che nomfa/fe giunto.il 
. periodo finale detle fue di(fo= 
dutXze; propofe di cvenerares 
sf advrare-quelle pure né più 
suerere fofpirofe bellezze del> 
di fa prdezsti fina fpafa da. 
dali. per contentarto in femilt. 


Aefideri dal, Gielo, ‘e, da Dio, 
| I Sio 
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186000 
Signor noſtro fenza cercares 
Marscratanto abommenole - € 
cor tanto grane sngiuria del 
muritalefuo letto.Risenuto f- 
palmente in ſe, eriſanato riſe 
di /e medeſimo, e con vn Li/è 
allegro, e vitale miffo da giu 

.  faroffvre, propofe continenza. 

Lionetti. Ab. che fe | amore, 
che pure di vw femsplice affet= 
to muole nutricarii è Un abita 
malconfacemole al'diffo,della © © 
vecchicaza > come porrà c4ws- 
,peeg'arle ben quello deli: li- 
bidine. e fe in. vero troppo raſ⸗ 
fembra defpruperzionate , es 
deformere quale oggetto d’in- 
Felicita, di miferie > e di ver- 
gogna eferirà dife ffeffo.vno 
vecchio. libidimofo? — 
Lampineca. Ilvoffre dettoyegli 
è troppo veritiero ;-onde quel 
tales 








186 O 
‘sale > e ‘per vogliere ‘arsi 
‘mabcamento ) è per dare 
sogni perfezione ‘ad Amort 
volea * 
Cante Amor ) mà non tà 
nato Antante. 
Laoneffa. E' la vecchiezza va 
morbo, anzi Va morte ani- 
mata. Oude cel far gir cura - 
-n0 > dimeffra altrai ; che fole 
rimirar debba la terrasche [= 
haue in breue daraccogliores 
2 el ſeuo. Mentre nulla couſe- 
| guir puote s à che pretendere 
imutilimente sm amore P 
Limpin. Perche nos s4 quel 
vecchio 3 che alla caluizie del 
fno crine intamutito,gl'intrece 
siamenti de'mirti, ele ghit- 
lande di rofe se mentre corro» 
‘ao per coronarſt come ſeg uaci 
di Venere rimirano * 
a o i 


imirti trasformarf in tiv 
reffi è 
PALA Mi raffemsbrano cos 
foro il mongibelle della Cici- 
dia 3 0 per non paffare il mare 
sl Vefanivsqualmente fi dimo- 
firò pochi anni à dietro, ches 
racchindendo vifiere di fuoco 
banca la chioma sutta rico- 
cmerta ds ment. 
Lampineca. 4fa come porram- 
banere levifcere difuoso , fel 
sl lora continuo tremore gli di- 
-moffra più che agebiaceiari? 
Laonefla. E pure la felce e ge- 
dida, afionde mel fuo ſeno le 
fiamme . 
Lampineca. Magnal’accialino 
| banra im effi poffanza di ſue- 
gliare un tal fuoco? | 
Laoneffa. L’accralimo della bele 
lenza; la quale fi vanta — 
e 





Podi 





offesi Suoi di apparire onni- 
potente. 
Lampineca.. Bea direfle; fe pos 
| teffero rimirarla ma fe ban- 
ma fperdutaodebilitata la Vi. 
O fia s.guale aitro motiuo per 
-Sforzarlià is de 
Laonella.. Faranwo un errore 
di Gramatica-con scarti 
fl» che fia preſentæ —* 
vero diranno; che habbizna : 
faputos € - Apa ad Sole 
DALL quel ne» 
Nitimur. in — Lao 
per cupimenfZue. Regata = 
Leripin. aMalafpirare-.a4. vs 
vietato impoffibile, nonche 
«affetta di buono fenza. giudi- 
id E casitere! la paliodia _ 
fe contradire. vole[fi s daltrie 
mente fpicgare va componi- 
— — "> 
ao. 
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Laonefla» Nom. fr offende «l'al 
sruifama» quando il liuorev 
won dif.ioglie la lingua, e la- 
malignità non: maneggia las, 
penna: E fe voi dicelte volete 
Spiegare altrimente quella tal 
 Gompofizione., aggiungerete- 
pregio all Autone cei sa - 
Lampineca. «Ma vi prego è 
non rinfacciarmi i di Arrogaste 
Ra - Conchiude queffo-mobilifa 
fimo ingegno in vn fuofonete 
so ad va vecchio inamora= 
so. 
Sal, ch'a bersa la morte i ia 
quet begli Ooh: Viet 1% 

« En, chel piè sh l'orlo bai 


asa della foffa. .% 
An vece di Ieggir. la frin: 
give tocchi? .. * 


— do fui ciango. contro 4 
— paco primafi à con- 


L. eity= 





190 
elufa> che fia affermata pru- 





densa di um vecchio guellas 
dell'innamorarfi: pesche s'egli 
è vero sche ne vaghi lumi di 
bella douna foglia la morte al 
bercare »s è ragionenole lo 
sSfugire i morbi affanmofi ; € le 
accrbe miferie della infelice 
qmeschiaia. Quindi diletteuol- 
mente incontrano l'Vitinse fie 
we nella belleZzarla quale am. 
cora è l’effremo punto dello 
rvuman defiderio . Onde fe cons 
ral ragione io vengo 4 compa- 
gir gl'inwamsorati è non polfo 
all'incontro fe non biafimare 
quei vecchy libidimofi,che ve- 
gliono tra le lafcine diffoluteZ- 
ze viuere penofamente , e mi 
rafembramo più ignorãti del= 
la farfalla,poiche del pari in- 
conerifcomo le piume, e la vi- 





IGI.:. 
sa al sremole /plendore di. < 
na face in vago lampeggia- 
re di due raggi, ementre in 
ralmasiera cercamo di confa- 
crare alla libidime gli affetti, 
dinentano vittima dello(cher. 
no, 0 vero fitrasformane in 
olocauffo della morte. 

Laonefla. Forfe l'animo per 
dunzo abito del vizio corrot- 
to, contaminato mon difîer- 

me ilcosuencuole. Ma, cheè 
Quando pin impennano l'ali 
aldefiderio, meno valenoli ff - 
dimoſirano nel mote, e ſtando 
ſempre su le moſſe, amcorche 
acuto flimolo loro trapaffi le» 
vifcere,matmon fi mueneno. A 
mia fentenza il Cigno del © 
Panaro carto . 
L'abito pei diffu ile d mu- 
tarfi . 


Lama 





1932: 

Lamprà.. Co5) n0n incontryando⸗ 
quel che brabiano;a)zdinton= 
travido quel chè fuegono, men. 
ste alimentano ſol di defiderio 
ha bramazmurrifiono ſolamen- 
se difomentita vita: » 
Laoneffa. Grand errore dell'- 
età grane. Vo; ogltoro perdere 
ogni granita per ss fatte deg= 
grereZzt, fotto A cni pefo mia 
gré gemono evento 93149} 
vogliono sforzare la deboteZ= 
sa con la f-tica.efaticano per 
morire- ed 10 der foglio > che fe 
a cal. univa fomigliante era 
vere è 6-an fallo,ad eff! auco-⸗ 
ra lu medefima colpa 54 dine- 
nire caſtigo. 

Lampineca. Fe io — 
che il loro punimento aſſas 
ſpeſſo fi — in ſenien- 


z4 — | 
Lao- 


— Ep 
— "== 


102. 
Laonefla. E: è drictoxche dd: 
il capo chi inerme ardifîe di 
aZ5uffarfî in battaglia amora» 
ſas ladoue sl replicare le offele 
è la gloria del combatterese la 
gioia di coleis che vien ſoggio- 
gara: ma intanto loro accon- 
wiene sl nome di pacifici Guera 
rseri.mentre offender non pofz. : 
fore A n 
Lampineca.: Anzi, che #0; im- 
peroche non da:effi la volon- 
tà, ma la potenza fi difcompa. 
gua; C'effendo quella brama i 
fenz alcun diletto , viene 4 
fottoporfi ad vno errore noto- 
Laoneffla. Chiamateli fenzas 
cerucilo, poiche e[fendo giunti: 
alterminervogliono fellemen. 
se di bel zuono ponerfi nell'ar- 
rinugo della gionamezza.  < 
3 I Lam- 


- 


— 





Lampin. Afa potranno correre: 
a loro talento > che mai dirit- 
ra mon porteranno ka lancia è 

Laonefla Gut incontrano las 


fortuna de pazzi ; perche PT}. Sa 


maifaranno ragiamenolesente 
incolpati, fe nonfammebelcol: 
pos — 
Lampineca. Anci faranno 
ragioneuolmente incolpati s 
mentre, che in eſſiil voler fa- 
revn bel colpo brutta colpa 
diviene GG 0 i 
Laoneffa. Et io me meno vale- 
noli gli credo al gimoco della, 
palla, perche allo fpeffo foglio. 
‘vio colpire in fallo. 
Lampineca. Ma sai farfallomi 
potrebbero cuadagnare fenza. 
molto artufito al giuoco detto 
degli Spagzneli:Gana pierde, 
che vale il medefimo chit gio- 
— a Co 
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so delle Dame 4 roneftio. 
Laonefla. Ma lafciamo ceftoro; 
e pure mon gli abbandonereme 
deliutto,mentre veggendogli, 

che ambifiono veffirk dellas - 
giouentâ, mi has fatto fanne= 
mire di quel taleche alberzas 
nella contrada Olimpiana po- 
co lontane dal voſtro villag= 
gio. Egli /caZa eſſue Religio» 
ſo⸗ſi può chiamare offeruante 
di ogni foggia di portamento, 
che viene inuentato . Il chia- 
merci ſſimiotto, mentre cerca | 
Imitar quanto mira : ma por- i 
ta nel moflaccioe nel volio |". 
e ffizie di animale più grande, 
Coffui è cotanto vogliefo d'- 
imitare, cheimita non chej 
portamenti, ancora i geffi; & 
egli è cerauto di ceruello fira- 
molto > che deride quegli abiti, 
iI 2 che 


— —— — — — — - 











5 veffità CORE ricoa 


| nofeege-ta propri feidtohez a 


4a; ‘chè vanti nè ba cangiat 94 

e gade di iràsfor rimare la fog= 
gia'della barba fe dol'evimesi 
Onde dil'omrvitetCore di 
Morte reivinfinoa Drenipodet 
firair 3%" pridentiffimò di 
Pit noranbda Jegnitò ghi cere 
prdeVistirè ve” cappetlt,, 
pelle chibiies' non Soler 
od ibtrinon co autri td 
gaioltidchefenphe che: canoa: 
faenza” frappretia al peggior 
come per ragione di prova ef= 


Sendofi inneatàto dal caprica. 





sto di alcanfliato bello umo- 


ve ‘vnatale /bebie di ſtarpæ⸗-, 
che porta‘ eſſigrato va dieezò: 


 effercitoia dae picciole corna- 


per dimoſtrare ancora pella 
pala — ‘egli da il 
24 î pie- 





Sini Veduta — piede 
| Eglie magrovexveffe in Certe 
-vfanzahe raffigural'im 
ue duro, febelerro animate. 
Eglivè alta di collo ed'banzo * 
smncora groffo > nalladimeno 
«Wadi portare — — 
— coll arose mi rafferabra va 
APefriero corto altosche habbia 
6 lacertosha gran capo; ma il 
susopre com va picciolo cappel. 
«o,dinde poffo di lutdire.> che 
Sofia in Agugliao, * 
«perfetra > perche il fine haue- 
Dallas delmaterialez ma di.ta- 
Le vfanzaston0à debba biali- 
fimarla , perche mi fonuienas 
pochi anni fano n ch'ei ‘porsaffe- 


n) i 3 (iu 
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ue: 

va gran cappello, & effendo 
picciolo diffatara»per fuuellæ- 
re con le parole:del Tarfillo, 
‘ci raffembrana vnforto, e» 
con affettazione rintrefcenolè» 
egliera vn eco delle vfanze 
‘per così dire; e bemglifi con- 
«penina Un tal nonie per effer 
. ‘Doro inefiremo; efattoff pa 
. ‘seziamodi ogn'umo, di vpi 
“vfanZa 3 di wiun portamento 
inferto parregsano fi offra, 
*E quel che più è di marani= 
glia per antenticar la corrat- 
gela di Do Secolo ftialad= 
quato, che ananzandofi megli 
annis fi auanza ancorà in fo= 
migliante credenza ; e come i 


vecchijsde' quali poco ananti fe 


efanellato, vogliono affettare 
la giouanezza. Eglische pur fi 
aunicina alla vecchiata, Vitto 





= a — vc — * — —N l'a — — — — — — — 
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le affettare ogni cofase nel'cri- 
ne canuto pargoleggiazdiria il 

Taffo,fegueffo però neagli è 


di /cufaymentre i vecchi fono 


due volte bambini. 


Lampin. Ciò che racconsatodì 


queffo huomo hauete, è purcs 
noftra [ciagura vminerfalme- 
se miferia de noffri cittadini 
quali avparano la foggia del 
veflire da tutti 6 Popoli del 
Mondo . E le moffre domne ne 
fogliono prendere i portamene 


ei delle più curioſe,e vane la» 


feiniercome che la lafcinia ap= 
portaffe ornamento alla bel. 


lezza Onde abborrifcono ques 


verfi di Tor quato. 
La Vergine tra "1 volzo 
v((3 folettaz 
Nos fiopri fue bellezze se 
mon D'efpofe * 
_ I 4 Rac- 


— 








ol gli occhi, andò nel 
5 vel riffrettas > (RIST i 
». Comsfihine manierey e ve ge= 
nA > 4 MePfe iii ci 
Laonefla. Digne fe. ogni pops= 
sto voleffe ripighiarfi la vfan=- 
«Za de ‘noftri patrioti a lai ra- 
_puas. prvsoffoche imitare 
farebbe coffretto: ‘ogni di gire 
Vdllaignuda + Nulladimeno 
‘fralafi tando ciò da parte >» 
maggior maraniglia e difpia- 
‘veremi arreca» che la pudici- 
ade le Abffre feminé du fa - 
mugliante Vviscthemza tontae 






opere, che ——— “e altri 
p pacfi.° E ELVIRA *o 
Par Le dins pr fono del 
gne di fi «fwpesche 1 19 Quanto 
glia — ru eshrdail tra, 

s fin 


* cdoinafale qualiò: par fono Ple, 
— 0 meno d (folure nelle 





loro concedono ‘vma.tali. | 
a ma ‘divdoppfo —— 
Vamo rei, & in loro, — 
Aro riguardo» ARI stirtreà 
Laonefti.. Chi non sh, che das” | 
«Greci fusprefo-in I Rbortimem, i 
-to.Al effandro'} perche vefisffe 
 all'ufo de'Perframek chi fest 
dinguaggiola ftaturà, tl colte 
—* ter ann uso — 














chiude ncl.configlio dato al 
gronamesto ——— 
matar habito ſuo nmaturale- 

poiche: potrebbe.annenire3:di- 
ce Til sonfigiaredegrai&ria 

*21 $ CIPez 
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cipè > che ci diueniſſe maefiro 
più toffo , ‘che tmitatoredetlo > 





vfa altrut è 

Lampineca. Berzedetti fiazo-s 
Sicnorì Vencziani , a'gqualt 
cangiare le anticbiffime loro 


Ufanze Viene interdetto. ©» 


Laonefla. E pure i nofri Git- 
tadini  appreffo i quali anco- 
va hà il fiemo il titolo d'arro» 
for coftora danno il mome di 
bragoni» è non fanno , ches 
ques pretendono più toffo ds 
‘dar norma dl vinere > che al 
«vefire della Europa . E Fate 
sporta» larghi i calzoni per i- 
‘mofirarfi — 2* ſia 
proprio il calzar braghe . Ma 
‘laftiamo da parte quefti anti. 
«hi Eroi di liberta,e gli artico» 
it de' loroffatuti,i quali quan- 
to fono di namero, tauto di 
Pa- 


















—8 





——— è — a 

gliono —— le afro 
«Dame è 

Laom: Se I 





do. nuono incogmitea gli Anti 


chi i loroiornamenti furono fe. 
sminiliappellati? Or -porrtbba» 
‘bo chiamarfire. Mondo, e Cie- 
do > poiche ne'cerchy delle lado 
vefimenta portano ansera le 
gferese perdare altri 4dine+È 
Veresche faccian girefofepra 


—— — in 


— laro taleato unì 
mare nelle maggiori salme» - 
fdegnofo, ——— 


ara i co? 
losare ’ fab landi 
Le pr 
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** debluffors-@vervab.t | 





merito. della belletza . de fine 
-la, frranagartar può dirfi loro 
conrammrile:fe giungono al fi 
nedi render pis pompifose più 
pe Freie ste 
YiCOprono. 
— 2 
ZA 3 ſtima priuata⸗ 
Genaldonna picciola fpefa di 
TATA CITE 
arpa ei DA è Bia J 
Lampin. Fermat e Ae Pr 
pe} volete anuerare Lea 
anole.Troppofieramente con. 
è vi infinnate pare 
dando: sSeflu uicase.le. furie 
— vtonmefches diuentarete Orfea 
vArrida però fempre à voi pie 
sofose di buon'influffi cortefe it 
ielo. Oh comes vofirigiufti 


“9 4 fea- 





















fentimenti di — elo has 
nsbeinbfite liricue — * la= 





re difiiolto. Gost € —* * 


naudo le altrus miferie 
citi preghiamo Dio:cheinellao 
Patria non fucceda di Per4to 
e not liberi at gr CIFOrE:% 
berche  leggieno fig) 
che > mentre ci hà ‘Has catie 
mento: foorgere in alernò We 









- traueggolòè de'diferti di quefto 


corrotto fecolo. A’ Digit vor 


MOOYAR Tg att Re J—— 
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i LR: satana pur GA 
Lom ata iran id dal 
Lieto ni visa Lala 
SS TT νM I VO UO TOI 
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&: va vv» cobra nq eda PR PL È 
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\surst® 
‘CVOVRVILO. 


pò derefialafcienBa, derrao 
«a? Blnimatoria st. % 


stivebinoii pref | 
= AJ dedetefta à ſogno, 
da umano; tt 
vicompongone in'.Feri 
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mibafterta per compagne va 
dottiffimo Geſuita, che per op- 
| pagnare i terreni Luciferi.che 
fonogli Afirologi, bafta » che. 
tiportaffi il cognome di Ange- 

lo, è di Percrio, e di altri, mò 

accademicamente la mia opi- 

sione Vi mefirerò chiaramen- 

te. lo V'amo in eſtremo Sig: 

Pasto, non s perche delle —— 

Lea dr 











siti? > 
-divinarorie fottilmente vi di. 
lettate, ma pér hauerui fperi- 
‘mentato per vna Idea fodiffi- 
‘ma di tutte le fcienze non ae- 


ree. Gili efempi fono quelli, 


che a noi perfuadere ci deuo- 


“more ditutti ima:giori orate- 
ri del mondo, queſta fu nel 
perfuadere 1deà alfignata. Io, 
molti anni fomo,haueua ffrete 
piffima legge com D. Michele 
«Montoia Gentilhuomo oriun- 
‘do Spagnuolo, e fi come era di 
buona nafcita dalla natura 
dotato» così di ottimi coſta- 
“mi non differente . Quefti 
che nell’ altra ‘vita Dio le 
Acolpi , coss'eraisi credulo all?- 
Afirologia,che il proprio arbi= 
rio liberaua a queft'arte. Ji 
per farli deludere vna si fole 
«le credenza, Ga cit 
n che 





. i . 
r pa è 
ciato ce Bottone 
—ñNi ped DA, d cd PAL 


4 —— — 
IC Morire mit ü— — —— ira 0 TRE 








SPIRITS 
nbe perre be 
africa — 


ato predetto, mi oppofi >. per 
si —— 







——— Sat rese @cciaa 


pit rammo. 
—— 
de uan ardar 





dale cantate — 
DI: lafua srnutil cre- 
I —* cen SIAM LO» 
5: mani jn vsg predizione» | 
vana qeminasa. bugia» poiche 
UIL. folama preset #08 bauca. 
eragto⸗ ma hauea recsiper 
sso ciba che — 
ia Aumi- 
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Amico indi gli ſoggiũſi: mon è 
| così facile faper e ſecreti del 
Cielo, come il tuo Aſtrologo ti 
perfuade, eseglià te prefa= 
gife gli amuerimenti futaris 
come più volte nom. hà preut= 
auti, fottopofto s'è rirronato. 
«Rammentate sche vnartal 
vecchiarelladeridea lafapit- 
‘a di colui, che per contem- 
plare glinfiuſſi delle Steælle, 
‘era miſcramente in và foffo 
_ precipitato. E st ha fatto ; che 
L'habbiate riconvfiintò bugiane 
‘dosfarebbeconuerìenote:ii non 
preftargli prùfede, e farebbe 
vafelicitare le voſtre Inquib- 
situdinizihe molto ui rurbanò, 
ma che dirò antorâ di vn Gè- 
ulhuomo Fiorentino di chiari 
ſtirpeʒe d'ulufire imparentate 
Sal I ta 


n 


LÀ 
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te Marefcial diCampo,Canà- 
Wier di S. Giacomo conofiiuto 
Amilmente da vossche credea 
verita Euangelica il detto di 
va Aftroiogo Samefe. Quefti 
dicendo sd va nobile fuo fa- 
migliare,che gli era fiata tn» 
vafegnato giorno vana gran 
perdita in gioco predetta . L'- 
Amico andò à ritrouarlo nel 


Suo albergo affai per tempo s e. 


quiut nom ritronandolo fi con- 
duffe mella comnerfaziione.de: 


accrafolito di portarfi, la do- 
ne ritronollo, chhauceua Cua- 


dignate vna buona quantità 
difcudi, e cow altri pretefti 4 
| fechiamandolo cos caldiſſime 
NMansce gli diſſe, che quel 
gierno il (uo creduto Profeta 
fuce(fe bugiardo diuenires fogx 
giungeudogli,che la — 


| 
} 


f 





© fprò è calua. fa 3 





E ch cra gran vantaggioto 

‘mertive fa perdita ‘ia quadido 
‘enoMa pueſinche più della 
propria ſua vtilua ſtimaua di 
Far dinenire veritiero il fato 
- Riadoninò vom >volfè allontu- 
Marfi dalgiù ocio fenza de 
\Pelà ghadagnarà — del 
utanare:Quiwdi sa parsirfi (d= 
* Li » she il perdere gli tras 





tale, eche à tanti infortu- 
vi Veſponta la'vigida za del 






* ias Ani bhé vò > gli 
Saggiviafe l'Artico, mea quere- 
dar ri dedi della friocihezza, 





della tua propria elezione. 
2 | Impero che fareftfta. to in vo 

“tempo frefo > è vincitore nel 

giuoto, e vittoriofo della dea 
Jorn > festappicliani dimo 
608- 













sche Ù 
ragione > 0 — 
diftoglicre dalla a 

fua opinione 3 f ——“ pertina 
ce. —— agiodicio 9 7404 
st0, più sdalla» werità- cone 
— — comparendo 
nella fuareredenza ** — 
— corea in 
daf par e [ponta a price 
dis fi procunana i danni d lui 
susnicciatirfidandosa! falfo * 

pesta di reco SA € 
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Cos) — VA, — 
volta. il | Dininatoresch A 
sai tempo (avrebbe fiuto im. 
MEI Cb EN: > ofasancotche 
ff: 4 2 bella gioud- 
æcia —DV ———— A, 


— 
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| abbandonando il'letrò marina 
- Ter tradendilafè doudraiv: 
| Cominciò à darfi varie fem 
 Dredipartitoin preda, Gili 
. ferofapredatà perla peraim 
. Wimolti dosaritoàfumara ind 
rale vfo ;e-predatore dinenne 





per lo acquifro vai vd orti 
he» gi ;h î wo. 


—F 






malfrantefe più | 
dalla‘ bbadine"prowocato d cò 
Vare por far divenire forio te 
altini fadole VAI fre perfiifo 
dall’altrui menziona; chè ha» 
nelfe à foprainere ad va fidi, 
Fratello». chè à mio tempo ſu 





Vefedo di Patti in Cicilia le 


cairobbe'aftendeato al valo 
refuor det titolo del Marche» 
fato di centomila ducatisdet 
qualeegli haued au efftre I- 


eredeforzifo; (diede in dab 


modo afiràlucquare lefefa> 
VI col- 
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goltà > che incominciò ad affa- 
porare gli amariffimi frusti 
- della pouertà orridore fpanea. 
senole oggetto ad vno anime 
nobile, e generofo,e tale era in 
effetto cofruize come,che foglio» 
mo riufcire piugrani le mife» 
nie a coloro, che già furono fe- 
lici per noncimentarfi in pu 
dlico combattimento con las 
meceffita; che ogm'ora con mons 
affaltis anzi nel disfidarlo P- 
atterranardiede il tergo a Na- 
| polircralla maglie fofpirado di 
baner dato fede 4 gli altrai 
fallaci promoftici . Cosi per 
srovpo credere alle Stelle au- 
do quia A morire in Una fral- 
la, che in breue in vedere,che 
gli veniua meno la vitàfcerfe 
le fue [peranze delufere nella 
poserta, in preda alla quale 
n, æi 
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cigiacea,srannisò quali foffere . 

le ricchezze dell'Aftrologo è 

‘ put Mari 
fui promeſſe. Cost eische ffima» 


LARA farebbe eftinto Gra Ldi= > 


fperato, e forfe farebbe rima= 
fio infepotro s fe la pietà diva 
fuolargo parente > € di Diego 
suio padre nom l’haneffe feca 


e0r/0) o în Vita, (i 12 Morte. 


Nulladimeno fra eli efiremto 
aneliti riconobbe la fua ſi iac- 


chezzase publicamente dete- 


fiò la prepria ignoranza i efe 


per laftrologia giudicrarsa 
dimoſtrò in vita hauer il gin- 
dicio perduto yin morse bebte 


guudicio di riconoficre il ſuo 


ì 


Sollimentoo «| |<. 
; Cu- 


dA 


i 
na di viuere vna lunghiffima 
esdsin pochi mefi mom giurfe at è 
quarantefimo anno del fre 
corfo vitale : mort infelicffi= 
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Cucurullo. Cosi coſtui, che s% 
le penne delle ſperange in- 
ganneuoli haueu fabricato lu- 
finghieri diſegni alla fua fal- 
fa credenzaranzenga; che af- 
fai per tempo. eſſendo sul fio- 
re degli anas fusr troppe tar- 
di 15 riguardo dello fcap:to 
delle fue facolrà. l’altrus FRE 78 = 
Rogne riconobbe, Ne cli fu g10- 


acuole il pentimento > e lafiio 


 Cnverzegnofi varatteri regi- 
 ftrato l'errore del fuo poso fa 
pere «il quale me meno huurà 
fine con la morte: poiche ogni 
qualunque voita non s0,f<3 


per ricoprire le nudità deiles 
fue carni, 6 per difcoprire las. 
pomeria delle robbein publico 


i ſuoi eredi,ò con vefti logore, 
ò rastoppate compariranno,di- 


mofirando azcora la panzias 


del 


— — 
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del defumo, e negli fcherni, 
che forfe per tal cagione fof= 

| Friranno, biffemmierino una 
ralmemoria infelice. I 

l'ampin. Per dar fede @’punti 
delle Stelle: egli ff ritroso im- 
mal purto. I ” 

Cucurudo.. Et io credo, che i 

“punti delle fue veſtimẽta rac- 
| cornciate gli pafaffero l'anime, 
emi perfuado, che era quafi, 
ehe dinenuto uno Atomo,mene 
sre ancora Va picciolo agorche 
da con le ferite rimedio alies 
, psaghe maggiori » era potente 
« trafigerla le vifcere. 
Lampinéca. Gindicare » ditemi 
sl Verd, degno dic ompaſſione 
slraccomto. 

Cucurullo. Anzi, jo l’inuidio, 
posche infimo Peſtremo del- 
la vita com la cagsorie della 

Sua 
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MNaveuina ci porca fe medefi- 
mo canfolare ; ma compatifce 
da condizione della (ua prole , 

hebbe a rallezrarfi che fenza 


fallo d:lla morte del genitore, 


| vie 1 
e ꝓotrà credere com aſſeuceran- 


xa, che laflce della morte» 


baueſſe conficcato la rera del- 


La lor cadente fartuna >, e che 
nel fauellare del: Padre , non 
potca già chiamarlo di buona 
ricordanza , & in quefta ma- 


| micra illampeggiar delle Stel- 


le togliera alle famiglie più 
chiare il lampo de gli antichi 
Splendori, e purefoco per fico 


non fi perfe, diffe il Petrarca. 
per parlare ancora i0 —— 


Aemico Voſco. 
Lampineca. Sigg 


} 9 ò l'influffa 


delle Stelle) ò la perpetua vi= 
© cendenolezza delle cofe; chi 
a, baue 


— 


ali rr 007 
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dane hauuto lOrieuze ». & il 
mento giorno$ forza.» ches 
giunga dll'Occafo ;. imppercio- 


| _Nofire feliciaà non” fone 
eternc, 


E che qualfiare mell'eflina 
arfarà, ‘a 


| \GrandeZza diquà giù pa 
I « She nor dura. 

Cucurullo. dauero parmi che 
habbiano gar forza le Stel. 
Lampineca. 7/ Perrarcha pace 
FA del voffro fanio giudici 
| — APportato 1m piu luoghi dimo- 
ta la loro poffanzar È ia Cos 
buome proge ue dimelîra il 
valore nel dita», (7 della Poe 
fa Filofofante difela di vs 
 fonetto Pfatozico del Mar. 

«het Marfa > calunziato ga 

| K 2 Scs- 
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Scspione Errico, } ‘quali ay argo- 
 mientife leggeramnofrà brese. 
° Dice il Voeta. 
Come d ciaſtun le fue Sæl- 
le ordinaro. 
Laſciai cadere il vil Amr 
dAngelle. 
Er altroue ſi riffe. ni 
Preuento fa dal fui ° fiero 
delfino, 
Che feco ne vesia dal ma- 
“  deravalao. © 
Efilegge nelle facre certe 
| fapeffero guerreggiare,vince= 
rob vecidere vn Sifara fece 
° leratesma di voi ciò mirichie- 
deste, & appromando piùfana 
daottrina, dicefie poco auanti, 
ehce le Stelle po(fono inclinare, 
ma non già sforZare la nofire 
fempre libera elezione. 
C ucurullo. Dunque 3 Udi 608- 
| chine 


bis  __ st RE = — 
J 7 
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— che la ſtienga Aftro. 
lo gica fi fia veritiera +. 
, Lam pineca. lo non poffo giù 
negarla;ma la firittura cavie, 
ta il dar fede a gli Affrologi» 
però amcara, che ia la confer- 
sminVoifapete , che talora "fi 
dia l'arte, e fs of sicchi l° Artefi= 
- Ge, come per ragione di efena= 
pio, moi veggiamo i si porfidi la- 
vorati, nalladimeno ferro ora 
- 000 fi o zitromas che 4 laworare . 
. lalero darezza valtuole *F i 
r iconefea eun 
Cucurullo, Adungse fecandò I 
#4 vofi ro fentimento non ci ſa- 
7 Affrelogo perfetta nei Min 


Lam pin. Sarei temerari 017 ve 
ler giudicare di vna profeffio- 
ae, della quale nom curo eſſere 
— intendente;olize cheglifeolari | 
K 3. di f 





* 
F— 
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ad. ai 
di Apelleschederidramo Ateffa 


dro tn fauellare deil’arte del- 


“Ta pirtura; mi aguifanon heio 
 fralafci di maneggiare Amil 
Facenta. è ricouoſes ancorayo 


che ci verrebbe und efartiffa- 
wa pratica di ogni parte del 
mondo per Japere diftinta= 
menti il vaberese lu èfperie- 


madisolora, dt farnovna 
gal profefjone . Nulladimizz0 


da gli errori pratticari de Bia 


Vfamofi Afirologi del voffro Re- I 


guo_potrei confirmare > che iu 
gale feienzià macamento a 


° dle ſia di ſceutiſci. E per ve- 


piré alle prowercm tale Afito- 
logo prediffe > che mia madre 
bawefe & termisar la ‘vira 
duet mefi prima del mio nata- 
le. Onde il mio Gentiore af- 


— flito pervuza thle monella, 


hen- 


ma - 


— — — — 


. Benchefoffe huomwo dr buona 
letterarurazcome fuutto el'im- 
-tenttenti della mia Pirtrid,nou 
_facea altro , the fo/pirare; e 
dal fuò dolore tormentati ta 
{poJa, ventina il lerto maritàle 
ad effere come vna bara fire 
bre. Mulladineero pàfsò 11 #6- 
poſtabilito, ne paſſ da qurſta 
vira chi mi partori, che Dio 
bavbia in Paradifo » perches 
mancò da quefto Mondo go- 
Arndolo Jempre sa /ulute lar. 
. 30 fier:[fimo del paſſuto morbe 
. Epid: male . Timorofe vw'al- 
tra vota mia Padrè, per vaa | 
infermità auucauragli l'abno Î 
|. Cinquantefimo festimo della 
fua vita ds morire fe calcula- 
° vela fua mafcita da Filippe 
Finella di buon grido, fue 
i grande Amico , egli diede nn. 
— K 4 cora 
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.cora quella della moglie è 
Onde dopomoltafatica li ſtriſ- 
fe il valent'huomo, che ſupe- 
rauano ancora molti anni 
lui; ma in verità minaccia= 
sano le Stelle alla fua compa- 
guaa la morte. Però ’effe:to fu 
, all'in tutto contraria s perche 
l'una fonraui(fe molti auni, P- 
altro tn pochi giorni mancò Et 
so in ritrouare Vna lettera 60° 
si vituperofa , hebbi 4 dare» 


melle fmanie. E fe rp A 


bauuto antorita,bawerci cafti. 


gato l'Autore, e dati al fuoco i 


fuot (cristi. Ma cofe più ſtra- 

| uazanti ho pratticata con due 

altri Aftrologi d me di firet- 

siffima amicizia congiunti, de 

.. quali tacoso il mome, per non 

‘ <'oftarartoro le leggi dell ami- 

ciuia, ancorche fiano già mor- 
* —— 





* 
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ti» ben dirà con verità ) che 
l’unoera giadicatol'unico nel 
meefttere , e l'altro era tenuto 
per molto eſperto in tale effer- 
cizio. N uliadimeno catrambè 
erraromo su gli accidenti della 
vita de propry. figlimoli. Quel 
del primo e[fendo morto, quan- 
do il Padre penfana maritar= 
lo per vederne: Nepett, come 
diceave fecondo ,che affinéra- 
ua doner effere il ſoſtegno del- 
la fua nobil cafu, reftò da ne, 
mica /pada 1 — Ve- 


* Ewengaci per terzo Rada» I 
0. monte. 
dirò conl Ariofto , paiche U» 


—. Signor graxnde di quefio Re- 
Eno, e ‘vot il fapeterottimo pro- 
. feffore. aucora dell’arte dini- 


agtoria giurana- che va ſuo 


n: 5 Ne. 
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Niporevnitoronpollo del (ue 
mobiliffinso ceppo farebbe tanto 
‘’ruiunto,che hanerebbe dato da 
fraxchare alle Parchæe achtef= 
ferè della fuà ‘vita la lung hiſ. 
_ fatela yatlora che il pouero I 
+ giohanetto della vita era ſta- 

° toda’ medici diffidatose com la- 
crinieno!e cnento quel fanso: 
fofpirà indarbo > mella fua 

morte l'errore della fuafcie= 
° ma, eella perdita dellofue 

| “fperante biafimò la perdita: 

Rie, che lunedi 
| — mente logorato in i/rudijftmi- 

‘’eltanti;.mia a the multiplicare 

| parole, fe io già hà per ve- 
È  riffitveffir menzogne ghi al- 
‘aruiiprefagi.Chi leggerà confi. 
“eraramente:lo {plendore del. 

| de (iiente Venetiahe Glor- 
3 gio Racufeo ci e» 

dr: Fa P, fn. 


* 
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diri che ava foto Pdftrblogia; 
“ma tutte le altre fue compa» 
 Qne, che dinine il Mondo, Mpa: 
xò rappellafianò van: sil L » 
| perche zon han principy alcu- 
ni, però da facrari Pontefici 
| deteffate, e-dagli buominive= 
ramente C riſuani abbrrire i sti 
no .. 
Cuccurullo. I vofiri eJeripi 3 
che io tutti sò, eſſendo in dop- 
pio numero di anni devoti, 
| dofrvo altrai di ammacfira= 
mento fernire, mami bifbena. 
dirui, che non sà come dal'vo- - 
fra cofiume ordinario cì famo 
— conta ImgheZza pur troppo. 
allontanati. 
Lampineca. Habbiam fanella- 
_twalfine di coloro, che funno 
— eosivallo Jpeffo il tontasi timo 
- GR delle Svelte; le\gi 
K é6 gl 











Sliocchi mici (embrano » che 
. fameggiano di van Liuffo [de- 
Gnho per cagtone dell'umanao 
temscrità,la quale mentre pro- 
funtuofa vuol penetrare $ lore. 
moti e gł influſſi s'intromette 
mel più ſecneto gabinetto della 
Dininità, ne riconofîe, che ol= 
ere pa/fà con la fua faperbas 
crac hezza i termini prefertt- 
#6 dal grande lddio de gli eſ 
Lerciti alle Angeliche menti 
del Cielo. Legga | huamo ne” 
- acri libri, e vederà.che per la 
—. diffefa delle loro ffabilite Pro- 
BSincie fenza però combattere 
due Angeli cuereggiaſſero, che 
Vale a diresogni uso adempi- 
fee le parti della cuodia coms. 
 meffa» in fine che loro folle D* 
bWrenocabil decreto appalefa- 
toʒe fw tale combati —— 


le 


| 229 
lo ſpadio di venti, uno cor- 
i. fo di-Sole. Echi non sa, che il 
minore Angelo eccede mella» 
| fapienza ogni purgata umano 
N intendimentoè@ <<. == © 
A tutti è noto, che fa priwilegia» - 
to fanore dî Die quello di preo 
dire altrui ilfuturo? La mag. 
| gior parte de gli affennati cas 
pi/conoxhe per far ueritiero il 
Profeta,che al $.Ezecchia ha 
nea poco amanti l'ultimo fuo 
fue predetto, haue(fe Dio pos 
ſeonuolto l'ordine wniuerfale 
«i  dellecofeconfare arretrare» 
i Sole, accioche: va miracolo 
| appaleſſaſſe la verità del vena I 
turo auuenimento. E cofora fi 
pretendozo fapere quel che hà 
I da venire? Edi leggere frà 
caratteri ds oro de gli aftri gli 
. altrui deftimiè E di arene 
| * 


—⸗ 
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la volontà cele) jalese digeni. 
re fuperiori a ‘medefi) imi Apo- 
Noli di Chrifto? 
Caccurblio. Pian⸗in corsòfia 3 
che fe gli 5 tontempla- 
no la ætaua sfera per indodì= 
pare, Vok per * maré ffereo 
° falito nel firmamento ue- 
°° ro diresnon mai creduto ban 
rei, che al carolar delle Stelle 
haucſſiuo accordati così ragio- 
neuoli contrapunti : ma comes 
‘+ «he hòle ali di lcaro per non 
_ precipitare » vi prego, che ms: 
" ridbciate interra» 
Lam. Ben conoffo la voſira dot 
° grina effer fizlimsla raffidara. 
i umili. Ibvoftro i ingegno» 
* «he ha delta natura dell'vrcel 
ui ‘Paredifi 0%» può. temere pre- 
i sijraio ima io voloxtariamen- 
—ñ— dalle Sere Phitia⸗ 


si 33% 
vo mel Crelo di quefto fact d= 
soTempio conftcrare è Santa 
Muria della Sanita, ntlla cuò 
Sponda ci risroniamo: nom per 
dialogare con qualche Aſtro- 
logo ;. ma per intendere cono 
 suttal'antma quefio pio dici- 
sore. Che ben sà deludere sl 
sriftofatò chi:nelle leggi Cae- 
coliche vine da Criftiànt». 


“\ «- . » . ° e | , 
EL FINE. 
A ‘ È — LS 
È * * i è * — — 


do 


-_ 
— — 





— Le 3 tr. ) n 
. Notizie breuiſſime per Abicĩ 
di tutto quello ».che. & 
contiene neꝰ Dialo⸗ 


8ghi Morali. 


ui = 

= * * 
ILA è 

Fi "n. % 4 


Leffandro non tflftma. fi 
{ N milo maggiore nella im- 
prife malagewali..che la ſpe- 
ranza. 129 E' in odio 4 Gre- 
. R 
ci perche vefts alla Perfiana. 
202. Decifo da’ difcepoli dî 
Apelle 823 > 11 





de 


i Amore accteca la ragione 2%. 
«+ «© Non infegua la Muaſica- 
Amantetradito, e fue querele 4 


 Impazzito per Amore è feli- 


ce 131Acquiſta glorte 60. 
Amanti giamai nom prouano fe= 


X 


licità. 3. 





Mar 


— —— 

= ha 4 x 

n n * 3 }- 
* 
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Amicizia Vincolo. dell’umani- 
t4. 94». 

Amico vero fiegue nelle difanen 
ture il compagno. 95. 

Angeli gueregciando trà lore 
moftramo non eferni lafire: i 
 logsa.2 28. 

Animo per lunzo abito contami- 
minato non difcerze il'conse. 
menole. 191. . È 

Anello di — del 
la faa morte 110. 

Asialo incontra la morte per ha 
Patria 140. 

Armine fua deliberazione f cir» 
cede al disfidazo 34 

Aurora deferittase fuoi effetti 2. 
{40 pianto da che fi a cagiona- 

co 14. Sonuo dolce in qualie= 
p?. 10. Come genera le per- 
de. 28. 

Auarizia donuefia fa, PA non 

pon 





all. \ 
} 


| — 





‘praga di vario da va vecchibs 
con VI  gionane. 178. 


2004 
A Tirolegia comduce 4 miorir 5* 
Jperato vaGeutil huomo Fio 
| # rentino 209 è veritiera 223, 


i Predice il fl (pe volta 


222. 


4 


a 
« dl 8 — + J Mi ⸗ — , ai 


Ellezza. dat pianto rictue 
si à iccreftimiento 15.€ e figliuo= 
É _ da della Varietà 53° 


sj n 


54 tontt is fado Jo — 75. 
Vi ien propio, A V atimio 


- 3 
«ie de ———— — — adi 
Lin ro fegp - 
ax Me . * 
SRI he: 


IVI, 
i Candore nelle vefti a che fe ina 
— era À Lala antichi 46. c 
are 





Arn dia inatorie feno — 


ti 





Cartello di viifrra' Howe fit 
‘dieneschie prode gnerrtere not 
puſſa eſſere fi vo⸗ Lavia * é 
mante. 25 

‘Canna affligge Le [i dr 96: 25 

Caèna cfertita comro fe é Ve ef 






sun atta di giuftitià. Tate | _ 
Carla —* riioneia a Ran 





ul è + let I 
Crare butba: Par set — 
Cadrv pr Là Pulria mate ca È 
ati cin — 


J 


Auide col figo pi paco 
° falua la vita 147. 
— la Patria fi Spengo: 


no alla sorte. 140. A 
Diagine chiede limefina alle ſta- 
que per anuezzarfi al dinte= 
go se ne freddi abbraccia ba 
mene. 93I 





Diocletiano lafcia l'Imperio vo- 


lontariamente. 87% 


Donne dall'Aurora apparano l- 


imbellettarfi.zo. Inffabilità e 
laro propia. 56. 

Duello dene effer puntuale. 34. 

Elezzione dell’armi- fi conce= 

"> deal disfdato. 33. del luogo 

al disfidanse. 33. Il condura 

re à pacele contefe è lodenolea 


3 So Cluefito dwelliftico 9 e fue 
difefe. 36. Pace deue effer ri- 


chiefta da chi fi da'termini 


ciuili, e chi deue prima parla- 
€ TE 4 De 


* — » 
1% = 4 
4 la 
ve a a 
E; ‘> 
? — 4 


| 
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Marni Cari dedato è e 
Ang, 
Erofirato famofo peri di Nu- 
- mas 67, 
Emp«docle per — nome * 
lancia nelle Famme, 163. 


_F 


‘Alari perche s.incererifce. 
» 03 | 
Fama /olo dal liuore » e dallas 
maluagita può ricenere of- 
fe. 189. 
Felicita ‘vera nor fi trona nelle 
ricchezze. 78. | 
Fiume defiritto. 46. Se non has 
meffe nome come posria chia» 


marfi. pa 
Fri- 





Frine defcritta s e difprezszaras 
da Senocrate. go. Per la fuso 
beltà diuiene a[foluta dall - 
Argopach.g9I. 

Fortuna difpenfa gli onori alla: < 
cieca 99. perche .collacata fa. 


pra un fuffo sferico. 118. 


| —* fu frimaso principio diogni 
cola. 163. È 


- Allo di Efopa nen eunes 


 vmna groeia risrowata;108» 
Giouane difiluse beffara das 
Filofof:.81. — 


I —** Idolo. 145. se * 





Ln | 





è _— 
sale dd a 
è x ., *%. 
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N — 


Enere Sacre amma eftrano , 






_y gli animi, è ‘gl’ingegni hi: "i | 


Lettere biaſimate da Licinio. lrn=. 
d 8 di DE CS n 
 peradere: 85. = 
Lu(fofemunile nelle vefti denefi 
* attributre a’ mariti 201. RE. 
Nelle donne del “n Fecole. 
203. 


A {" 


M 
M fsi peo 





® 0% 
* * 


Socrate. 67. 

Michele Montoia in ‘Uno acri- 
‘dente auuenutole fraumedeso 
effer falfa l’Afirologra . 207. 

Moncibcelio in fe —— — 
Moco 187. * 

Msfica non dese effere anno- 

> merata trà l’artiliberali. ata 

Na- 








A polerani non fodi nelle 
leggi del vefrire.; 99. 
N biltà non è atta è felicitareò 
alcuno. 107. 
Numa fumofo a pari di Eroffra- 
40. 67- | 
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Ffefe ſi — 5— perdonare, 
1410 più ‘fe fi chiedé perdo 
20 con Umiltase ui deue odio 
rimamere. 41. ferifi ono gra- 
memente d chi è di fenzo data» 

. 70.66. 
Quori fi deuono più toſto merita< | 
resche confeguiret 102. Vele- 
- ni dell’umana matura. 123. 
Oro defcritto buttato in mare.78 
Paze 





» tia 


Auzià di di) provero 
pa re all'inuidia. 62:Nemrico- 
nefce deere alowna 121. Lo- 
data. 62. Y ale più della pru- 
denza. 68. 69 Communnles 
alfauio 99. Deifca gli huo- 
mini. 162. Quella di Bruto è 
libertà della Patria. 151. 
 Patriafidenramare. 14. È 
Pefte dell'uninerfochiamo le 4 
sere Licinio. 85. 
Perla di Cleopatra disfatta eras 
di ineftimabil'valore. 19. 
Pistro da Marrone vepunciail 
- Posseficato. 87. — "dl — 
Piantoshè — in vwa mafe 
MR "77 Nb . 
Pietro Laſena — — 
Boeri, è Pictori famo — 
ti dall’amsor malinconica:t 20 


P/afome: per — CW valori. 





ve 





vlii ⸗ acquiſta nome ire 
- mortale. 166.00 
Predire il futuro è Vaiidi dono 
di Dio. 229. si 
mie ie accio\vrefti qeritiero 3 
da Dio ſouvolio l'ordine vai, 
— 


«la, #* 3 Cd 
4 1 — L$ 


Pe, i co 
lista — 


1 


1 TAR ) srnamento do della ba 
Miri se . 
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.. 
* 
è. 


8§ —— difficilmente f ri 
woua fenza qualche meſco- 
lamento di pazzia. 99° 
Silla volontariamente — las 
dettatura. 90. : 
Soldato non deue cfire femina- 
60029. 
* Spurina Voferista come per marne 
“i tener. 








sii ⸗udico P, Sfreggiò ù 
“è Volto, 796.00 

o Speranta cagiona pene a gli A. 
manti. 127. 

Socrate famofo è 4 pari di Marzi 
te. 67- 

Srelle poffono inclinare; ma nons 
‘ dsforzare. 220. Hannd gras 
. forza. 219. 

Sivic paragonati à Religiofi. 72: 
| Ritrosatori di altifimi auuer 
timenti. 71. Chi eli biaſimò- 
‘72. Chifia felice —— la 
loro — 74 


» 7 
—ãA aa 
N a 


Arquinio,e fue feeleranezi 

Ze. IST. 
Temi ifioclè per gli trionfi altrui 
prouafonni interrotti. 123% 
Tiberio Carafa Prescipe di Chiw 
fano ledai 53. Pa 


di, 


— 


Taauxuod più delilà di via i È 

157.0 peggiore delle fetpi.15 6 

Larchbicow la — da 
lor "eee 86. 


% 





rà. AMET AME Gi anni v00%8 27% 
fi tamol'antiebevsize 202 
— insmpo dall'Aatore, 
« «Werattana: fiamma fi vides. 
ni dincai182. > > © 

_ x ecchio libidinofo.è dae surltes 
bnrlato dal-cafo.+75.È ogetto. 
di miferiese de vergogna. 185. 

| Vita è gratiffima all'huomo137. 
Ver malinconico è * valewole 4 4 
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DEL SIG. 


_GIVSEPPE 


CAMPANILE. 


Diuife in Funzioni Accade. 
‘piche mandate al Sig. D.. 
Francefco Carafa Prin- 

cipe di Beluedere.. 


An Lettere capricciole al Sig. Principe 


di Sant? Agata D. Pietro! Farao. 


InDialoghi morali a' Sign. D. Pietra, 
eD.Lorenzo Caſaburo, ſuoi 
Amici. 


ate 
— 


IN NAPOLT, 
Per Luc'Antonio di Fufco . 1666. 
Con Licenza de’ Superscri. 


A (pele del Sig. Tomaflo Quintaualle , 


—⸗ 
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ole Re ele Melo de e e 
ARIANO 


de 
TR TAIIARE 


l'Eccellenza del Sig. 


RINCIPE DI 
BELVEDERE 
D.FRANCESCO 
CARAFA. 
là mi obligo 
di prefentare 


9 
SAI 
AI 





— I divo Amico, 
| che onora le Accade- 
mie, quefte mie Acca: 
demiche Funzioni , da, 
me fatte fecondo l’oc. 
correnza in diuerfi tem.. 
pi. Rimarrò pienamen- 
a 2 ce 





par —⸗ * 


————————t—t 


ranno,perche piaceran- 
no à vn Signore , che. 
con le ali dell'ingegno, 
e della fatica, hà fatto, 
che Partenope non in- 
vidij alla Gallia l’Ercole 
fuo . Io leffi più volte 


fue cSpofizioni , e fcor- 
gendole così ben rica- | 


matedi Poetici fiori,dif- 
fi cò la mia folita purità 


di animo, che il Signor 
Principe hauea sfiorato: 


tutto il deliziofo giardi- 


no-di Pindo. Sogliono 


allo fpeflo le malinco. 
| nie 


i 


re fodisfatto, fe le piace: 





nie vaticinare. Ella ben 
sà, di quante io nefia 

compofto ? Chi sà fe in- 
uidieranno i Pofteri la. 
noftra vita, e chiamera- 
‘ no auari i fecoli , che di 
raro fanno nafcere gio- 
uani così letterati: Ma 
quefti abigliamenti la 
mia ‘penna violentato 
non hanno à mandarle 
le fatiche di maggiore 
mia:ftima ; Ne meno 
l’eflerc:ella originata no 
bile di altolegnaggio,co 
me altroue,in breue; di- 


raſſi tanto più,c'oggi la 
I a 3 fua 





fua modeftia malamen- - 

te comportarebbe men- 
dicar le grandezze nos 
fue, effendo quefta pro: 
pria naturalezza de va- 
pori terreni il folleuarfî. 
in alto dall'alerui rag- 
gio, E ftata dunque loc: 
cafione. di dedicarle.. 
queſti Profaici.Compo» 
nimenti per hauergli di; 
effi la maggior parte 
vditi declamare nell’A c+ 
cademia degli Oꝛioſi, & 
in: altre virtuofe adu- 
nanze , non folo gli.en: 


comiò;ma. difefe. Ione 





le rendo grazie,ne dico 
“quanto le debbo, che 
quando lo diceffi non lo: 
potrei dir fenza vanto è. 
Glionori ,ch'ella mi fà 
fono eftremi nel genere: 
loro. Lafcio: la conti. 
nuazione antiquata del- 
la fua vera amicizia nel 
difendermicon viua ef. 
ficacia di onorato Patri» 
zio.,.quande né eſſendo 
reo di altra.colpa, che: 
d’innocenza,feppe'in tal 
maniera obligarmi,che 
io confeflo faldar le par- 
tite col capitale della vi⸗ 
* ta 





ta. La prego intanto,che | | 
i Cagnacci inuidiofi del 
lemiebuone azioni , ò 
de’ miei mali teffuti ca. 
poniméti da oggi auan: 
ti lafci latrare allaLuna. 
Sà ben ella. che fempre 
fono da me ftati pagati 
co forrifo magnanimo; 
e delufe l’ignoranze,chie 
nel capo fométano, e la 
malignità,che nel cuore 
alimentano . Si aflicuri . 
inveritàSig.D.Fricefco 
che fe non paflafli 1 co. 
fini della madeftia;farei 
vederloro; come nõ gli 
J ſti⸗ 





ftimo vn frallo. Legga 
no attétamente cõ per- 
ſpicacia ĩ Dialoghi. e le 
Lettere quì ſtampate, e. 
fi.auuederanno, fe non 
fon ciechi,de’ loro erro» 
ri. La mia penna intanto: 
non haurà biafimo d'in- 
grata , fe ricompenfa il 
mio Sign. Principe, tan» 
to cortefe con l’eloque. 
za della fua lingua ver- 
fo ilmio Nome.No séza. 
ragione vien chiamata, 
& onor della Patria , e 
delizia degli Amici. Pe- 


ròomi confeffo ottimo 
Ser- 





Seruidor fuo , e vero 
Amico. AI fuo giudi. 

i ‘zio vengono quefte Pro 
\\ fe, e volentieri le fot- 
i ropongo, non fenza am- 
menda, perche, fe ella 
configlia, innamora; & 1: 
Compagni innalza al 
trono della lode. 


In 





N Congregatione habitacoram Eini- 
È nentiflimo, & Renereridifiimo Do- 
mino Cardinali Philamarino. Atchiepi- 
fcopo Neapolitano fub die 23.Nouem- 
bris 1662.fitit dictum, qued Ren, P. M. 
Hilarius Rofli Ord.Min. S. Francifci re- 
uideat,& in fcriptis referat eidem Con» 
gregationi. sd 
D.Paulus Garbinatus Vic.Gen. 
C.D.Matthaus Renzi S.T.D.& S. Of.C, 


EMINENTISS. PRINCEPS. 
Vſſu E.V.Librum,qui infcribitut(Pro- 
ſe varie del Sig.Giufeppe Campant- 
le ) incredibilium admiràtione perlegi, 
in quo non folùm nihil contra bonos 
mores,& Chriftianam Relicionem , fed 
multo ob elocutionis maeftatem, fen> 
1900 * 
rentiafum grauitatem,&zityli candoreém 
ad bonas artes capeffendas neccflariaz», 
inueni. Quaproprer imprimi pofle ad 
-Reipublica leteraria vtilitatem fermi[- 
fimè cenfeo.Neap.1o. Decembris 1662, | 
B.V. Humiliffimus Seruus. 
“ F.Hilarius de Roſſis Ord. Min, Conu. 
Dott.Theol.olim Prouincial. Neap. 
In Congr.habita coramEminentifs.8£ 
Reuerédif.Dom.Card.Philam, Archiep. 
Neap.fub die 6.Iulij 1663. fuit dictum, 
quod ftante relatione ſupradicti Reui- 
{oris, Imprimatur. Ò 
D.Paulus Ganbinatus Vic. Gen, , 
C.D.Matrh:Renzi S.T.D. & S.O£ Conf. 





M gi AS gi Baptifta 
AM de Meliore videat, & in fcriptis 
-S.E. referat. — i 

Galeota R.Mufett.R. Viloa R. Nauar. R. 


ECCELLENTISS. SIG. 
Comandato da V. E. hò letto adoc- 
chi ftanchi il Libro del mio Compadre 
Ginfeppe Camparyle., infcritto (Proſe 
varie, ) & Infienre ( La feconda parte» 
delle Poefie, ) non nuoui miracoli detta 
fua Lirica Mufa. Ne’ quali due volumi, 
non è cofa,che olii la Real Co- 
ronzsanzi perla varieta delie fcienze_a, 
€ perla candidezza dello itile, merita, 
detto Autore eflere da Regia man co- 
ronato ..Quindi-can quell’animo fchiet- 
to di verità, che fi dee palefar a’ Princi- 
pi, Giudico, che perio commun gioua- 
mento degli huomini letterati, meritano 
dette opere, non folamente la luce della 
Stampa, che lo fplendore del’ Impnor- 
talità. E di talé fenrimento mi fotto- 
fcrimo,Nap.10.Decembre 1662. 
Di V.E. Diuotifs.Seruidore 
; Gio:Battiſta del'Migliore . 
Vifa fapraferipta relatione, Imprima- 
.tur,verùm in publicatione feruetur Re- 
gia Pragmatica.. | | 
Galcot.R.Carril.Reg.Marin.R; Ortiz R. 
|. Prouifum per S.E.Neap.die . Octob. 
1665. Lombacdus . 
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Qual fia l’officio del ve. 
ro Principesacciòche 
le Republiche fe- 
licemente fiano 
gouernate . 


A Signori Accademici Oziofi 
mici Compagni. 


Teccomi in va Laberinto, 

done m'inghiottira il Mi- 
notauro della Galunnia,s'io per- 
do il filo della voſtra grazia 
Vastori : non formonta.i termini 
dell'altezza il mio intendimen- 
so,che pur troppo è baſſo. Mala- 
mente fapra difcorrere del Rea= 
me di vn Principe, done s'infu- 
perbifcomo lo corone, chi nelles 
montagne di Apollo afpira alles 

A lau- 
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laureole . Rincorato però dalla 
voffra folita beneuoglienza fat - 

tentro breunemente 4 parlare di 

quella Politica, che /uole perpe- 

nare le glorie di vs rettiſſimo 
dominante. Gia fi come pronta- 

mente mifo lecito » tanto piena- 

mente vi fodisfaret fe la Fortu- 
na mi haueſſe difpenfato all in- 

ueffitura di va Reame La ragio- 

ne politicasriffringendomi alla 

breuità, in trè parti fi dirama + 

Nella poteffà de gli Ottimati 

detta Ariffocrazia » & ba per fi- 

ne la virts. Nella fociera popo- 

laresappellata Democrazia > che 

dall'equalita non fi diparte, e nel 

Regno, quanto è adire nel Pris- 

cipato di vn folo, detta Monar- 

chia » che più là delcommodo de' 

fuoi fudditi mirar non dee, per. 
che gli Ottimati fottracndoji à 

I quel 





3 
quel decoro, che il proprio ufficio 
richiede.» talora fanno trafpor- 
rarfi dal defiderio dellericchezg» 
zese diuégono germani della ti- 
rannide . Powera virtu, che mi 
tienè il prefidio de campioni in- 
screffati alla baffezza di va 

fango» 

La focietà Popolare , fe idola- 
trando va folo all’arbitrio di 
coffui darà tutta sè ffejfa; è pure 

faffidita di quefto foggettara Si 1À 
miolti,0 trappo tiranneggiata > 
troppo auuilita piangerà le ine 
fortune . la Plebe è vacorpo fen- 
2a occhiy,camina à voglia di chi 
la guida » & il ferro.è vn'iffro-. 
mento,.che sà — in mano si | 
BAN. 

Se sl Re non curante del com- 
modo publico farà trafportarfi 
alla viltà de' priuati intereſſi, e 

A 2 ne- 
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neghittoſo 4 richiami della di- 
gnità Reale > fî precipita alla 
morbidezza degli agi ». Eccolo 
appellato con titolo non Regio, 
matirannica; la voluttà, e gl'in- 
tereſſi ſono moſtri, che volentie- 
ri fi cibano di ſtettri,e di corone. 

Ne eleggereffe, 0 Signori, di 

coteſti impery tl migliore ? I 
primo forfe no ; Il fecondo sè 
meno; ll Terzo è Queffo sr. Nè 
attendo la ragione , che aga'vno 
più di mè è valeuole à ritrouar- 
la; mà concedetemi per magna- 
nimità quello, che non farefte 
per debito mentre ve la difpie- 

0. 

-L'Imperio di un folo non re- 
fra luogo al dubio, che fra fra gl 

Nati Politici il'primo è lo più au 
toreuole, in quella guifa a pun- 
to, che vn Dia ha la Monarchia 

del 





delmondo. Vnamente regge le 
potenze » & vn cuore auuiua la 
Plebe de’ fenfi , e delle membra. 
Fa conueneuole, che allamolti= 
sudine de’ Popoli vn Principes 
folo manuteneſſe il commanda= 

mento. Le Città gonernate da 
molti bene fpelfo alle fedizioni 
foggiacciono ; nelle guerre, & 

in quei A s dowe potrà bilan- 
ciarfi la falute della Republica + 
3 Romani intendenti di queffa 
politica creavano un Dittatore 3 © 
dal cui cenno tutte le importan- 
ze feriofe pendeano . E mal for» 
sificato quel Regno, quando at- 
stende la refoluzione da’ più ca- 
pi ve fi obliga dà mendicare voti 
nelle neceffita de’ maneggi » la 
quale diniene una configliera 
afpraye violenta,la natura oltre. 
zli animali, la ragione, l’efpe=: 

3 rien- 





rienza c'infegnazo. Vaum Im- 
peri) corpus vnius Animo re- 
gendum, come il Maefiro de 
Politici autorizò,& altroue . Et 
imperandi ratio, vt non aliter 
conftet,quam ſi vni credatur. 

Per piantarft l'olino della pa- 
ce» douefrondeggiano i cimiert 
di Marte, e le battaglie inaſpri- 
se rapprefentano a gli occhi or- 


ridafelua di ſpade per iſtringe- 


re all'unione de’ veleri le Cittày 
quali impernerfate nelle difcor- 
die,è mezzo valenole, che l'Im- 
perio fi appoggi allo fcestro di 
vn ſolo, doue gli onori » che fono 
le vere ricompenfe del merito 
fi diuidano alla nobiltà, fi frabi 
lifiano gli animi de’ foldati co 

doni,il Popolo con l’ubbidienzaz 
E il Regno fi alletti col dolce» 

della quiete. Amio propolito, è 

come 





7. 
come giuffamente efortaua il Ca. 
figlierè Eremita per bocca del 
gran Sorrentino Torquato . 

Que va fol non impera 3 oue i 

giudici 
. Pendono poi da’ premy ; € da 
| le pene 3 
Onde fian compartite opre, È 
uffici. 
- dui — sl couerno Ait r 
conniene . 
Deb fate "va corpo fol di mem- 
bri amici 

Fate va corpo,che gli altri in- 

drizzis e frene io 

Date ad va ſolo lo Scettro, e 

la pofanza, 
Efo ofenea di Rè veces e fem- 
bianza » 

La moltitudine de” Regnanti 
per la conferuazione del Regno, 
nonft fentenza di Omero.Onde 

. A4  vol- 





"volle sntendere Arrio Aleffan= 
drino, dicendo effere perniciofa 
di più Cefari la potenza . Per 
guelfa ragione Cefare Auzaffo 

fece il fglimolo di Cleopatra mo- 

vire, che nell’Egitto.fi conſiglia- 

ua con Arrio » conforme firiues 

Piatarco. 

Poffo, che nelle Celeffiali Cã- 
pagne due Soli gli [plendori (par 
gelfero, ecco incenerite le monta- 
guess fiumi eficcati s & il mondo 
apena eſta baffeuole d tante ar- 
dore . Aleffandro il Domatore 
dell’ Affasche fi vastaua di hauer 
più forze da foggiogare l'Vni. 
uerfo, che defîderio da capirlo, 
molto intefe , quando all'offerta 
di Dario rifpofe: Non duos So- 
les Coelum, nec duos Ri ges 
patitur Afia; Perofuchi diffe, 
che il Rè habbia la — 

sua ars È 
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9 
da Gioue, che fia da Gioue edu- 
cato, o pure , che fia un Dio frà 
gli huomini. Eche il Regnofrà 
l’umane grandezze fia la mag 
gior felicirà imaginabile,al' qua: 


le ,fe frà noi non crediamo n0% 


fuffe così potente la legge del zen 


lo,farebbe obligazione offerir fa 
crificsj,ofenderebbe la grandez. 
xa » e lagenerofita dell’azimo 


Reale. Se trafcura(fe negli obli= - 


ghi da chi depende ſe non pullu- 
laſſero nel cuore quelle virtà > 
che lo dichigraffero per miraco- 
lo,male corrifpoderebbe il titolo, 
che hà del Diuino. Il Grande 
paga Dto com indegni effetti 
d' — quando non hà 
Focchio al difprezzo di tutto 
quello, che puòmoffrare va cuo- 
re fotto la tirannide del vizio. 
Gli auuenimenti del Posentato 3 


A 5 «fe 
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10 
diffe quel grand'huomo Ariſt o- 
tele, non deono battere le vie co- 
munali, e noneccedendo mara= 
uiglie, non fono confiderabiliy 
perche nel fuo grado non hà da 
metterfi in paragone con Va 
huomo del mondo: Neminicon- 
ucnire Imperium, qui non ef- 
fet (ubie&is fibi meliorsze in- 
fegnò Senofonte + I Romani nel- 
Leliggerest Principe del Senatoz 
la cui facoltà era conceduta a 
Cezifori fempre de’ meriti più 
preftanti lo fielfero. Il Poten- 
sato da' Cartaginefi non fr eleg- 
geua faluo , che il maggior huo- 
mo generofo nelle vir1t + 
Il più (odo fondamento , doue 
fenza patir crollo veruno fi ap- 
poggia il Reamse, e la Religione, 
cla Pietà. Omnia profpera» 
eveniunt fequentibus Deum 
fin. 





, II 
feriffe l'unica penna fforica di 
Padoa.Enrico Ottano,dimoftr a - 
doft poco zelante di queffa viriù 
fe diuenire eretico il più Catto- 
lico Regno di Europa. Coffan- 
15136 Paleologo diſcoſtandoſti dal- 
la Chiefa > diede quafî 4 tutto 
l'Oriente il titolo di Barbaro. 
Queffo vizio alparere del Peri- 
patetico nel fecondo libro della 
Politica è baffeuole à rouinare 
il Regno, non folo,che a rendere 

vituperofa qualfiafi imaginata 
grandezza : non sa reggere les 
cofe terrene, chi non è prattico 
delle diuine, dicea Tolomeo do- 
minante VEgisto. Nerone Idea 
delle azioni inumane , hebbe in 
Roma vna tal fata, nel moffrar- 
fi dalla fua Religione loniano, à 
lafciarui il Regnose la vita. Trà 
le altre vizio rifplendenti nel 
A 6 pesto 





12 
petto magnanimo di un Rè è it 
calto Diuino , fondamento della 
grandezza Reale efclamò Dio- 
gene il Pittagorico. NH valore dé 
quefto zelo fs riconoftiuto fitò 
da’ fieri dell'Etiopia, nè cura- 
nan perdere la vita, fe oziofa @ 
prò degl'idoli loro da’ Sacerdots 
ff rauuifaua . Era il Cielo ix 
tanta venerazione alti Perfia- 
na barbarie, che rion concedea il 
ouerno,fe n0 ad ottimo Sacer= 
dote,oSoldato ; E fe l’'elezzione 
al Guerriere cadea nei tempo 
fre[focligeafi Potentato, e crea- 
uafi a loro intendimento Ponte- 
ce. Ma parlando&noi veri fix 
gliaoli della Fede Griffiana To» 
malo. Acoffizo Pono Sole; eo 
Paltro Stella del Gielo Ecclefia- 
flicosdicozo, che la Religione fia 
parte intecrale della Giaffizia, 
4 eche 
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13 
eche il Principe, abbandonata 
quela, dinieneTiranno . 

Sia dî bronzo il Cielo per di- 
fondere gli umori fopra il Re- 


o guo » mentre la Pietà viue nel 


petto del Rè non baurà biſogno 
di altra pioggia per fecondarlo. 
Sogliono tal volta i Regi per ſo- 
disfare al debito del gowerno de’ 
loro Popoli laſtiar Div per Dio, 
sl quale fi fodisfa;sche altri lo ri- 
aroui ne’ negozij > e che lafola 
bnonaintenzione lo forua. Nel 
medefimo tempo non fi può eſſere 
in Babilonia, & in Gierufalens- 
mesma chi ſi trova in quella,de» 
me fempre bauere la porta del- 
l'Aninia per micondurfi in que- 
ffa.Nientedimeno fà di un Caps 
bauer quella pietà fenza bellet- 
ti. E/fa ſohiua queffi due eftré: 
mi la Pietà,e l'Empietà. La pietà 
ama 
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ama Dio, empietâ lo difprezza 

come fe faffe buomo . 
Il Principe è va.Cielo', doue 
qui efferciti delle-virit 4 Quifa di 
fehivrate ffelle fi accampano è 
due luminari maggiori Sono la 
Giuftittare la Clemenza,non già 
difpart, come il Sole, e la Luna, 
ma eguali nello fplendore. Quel. 
la porta ſeco gli affetti del Sole . 
Se rutto il corpo dell'Imperio nos‘ 
diuiene luminofo , ecco le tempe- 
| fperecco le tenebre. 1lSole paffeg= 
giando le sfere sw le terga del 
Leone,batroppo focofo il raggio. 
1 Principe mantencadofi mel.ri- 
qore,batroppadel crudele. Que- 
fa parola non è criffiana-1Ro- 
mani [effi non la conobbero fe 
mon al icmpo di Silla. L'afpette 
del Bagte tra.il.Leomeye la Libra 
colà ne” [gni fuperiori con quei 

| sa 773 1h * 
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matolicaratteri di ffelle,fcolpits 

melmiffico libro del Cielo, ne ad- 
dita vn Rèsche fi compiaccia del- 
la Glemenza » la quale fe fara 
pratticata fenza giudizio , farà 
piu toffo effetto dî animo vile, & 
trafasdato, che di magnanimo + 
Comevna grande feuerità eſa- 
cerba l'affezione» così lafouer- 
chia Clemenza abbatte l'autori» 
14. li modo condifce quella, ey 
 queffa . Pure io (fimo effer mag- 
gior gloria di quell’Eroe comme- 
uerfi ad va reo fupplicantesches 
feneramente quanzarfi nel ca- 
figo ae colpenoli . Lodafi quel 
Potente, che fugge l'inquietudi» 

ne della tirannide, e gli fpetta- 

coli della crudeltà. La Clemen- 

za lo rende lietase ficuro dall’in= 

fidie.Queffo fu degno auuiſo da- 
to à Timoteo dal ſoaui ſſimo 1/0» 


cra⸗ 





crate. Baffisch'ella non ſia tan 
so fopraboxdante, che à pari dé 
queltale non iffimi vero diletto: 
quello, che è giuffa vendetta de 
mille colpe , Si troncano glin- 
corrigibili,.come membra inutile 
al corpo della Republica  fauel » 
la Dione il legislatore della tem- 
peranza «E fe gli Egizziani per 
darci ad intendere,che va Prix- 
cipe debba effere moderatamente 
feuero,dipinfero per geroglifico 
l Apermelcui mielesche forma, vt 
fifcorgela dolcezza s e nell’acw- 
leosche portala feuerità chiara 
mente fi rauuiſa. lo per me mi 
dò conaltri à credere , che la 
maeſtra Natura per farci inten» 
denti di fimil coffumanza n 
formo il'Re dell'Api fenz'agos 
onde hebbe & dire sl Melanefes 
Pocta megli Emblemi + 
7 Ve. 
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Vefparum quod nulla vnquã 


Rex fpigula figet 


Quique alijs duplo corpore: 


maior erit. | 
Arguet Imperium Clemens, 
‘ moderataque Regna, 


San@aque Iudicibus credita 


tura bonis. ! 
| Rapportafi à confirmare» 
l'opinione di buon Poeta, l’elo- 
gquenza d'un'ottimo:Santo,ches 


fu Bafilio.Regi api ( egli ſtriſ 


fe)aculeus eft ; ſed ea ad vlci-⸗ 


fcendum non vtitur, funtha: 


natura leges non fcripta » ‘ve 
quifque maxima elf potentia 
| preditus; ita:rardém ad pu- 
niendum:effeoportet:. Com 
paiono nel Gielodella gloria più: 
diui i pregi immortali di quel 
Prencipe » in cnilampeggiano è 
raggi della Clemenza,la cul è 
1 67° 
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fentenza del Maefiro morale : 
Nullum magis decet Clemé- 
tiasquam Principem. Nox /o0l- 
leua i penfieri tumultuati de’ te- 
merari petti,mafublimail Tro- 
no follenato della Maefta reale ; 
perche à parere di Virgilio: Cle- 
mentia dos prima Regum.Pe- 
rò Fulgofio nel fuo Teatro della 
Clemenza la chiamo Salus pu- 
blica feguito dal legiffa Luca de 
Penna nella legge placet 8.C. 
de .cxcufatione . Aduague il 
ponte più fermo per tragittarfi 
alla fecurità del Regno, & allo 
ffabilimento della corona Reale 
è l'Equit®. L'infellonire nelle 
ffragi per effertemuto,e vn'apri 
re la porta all’ire perniciofe di 
animo già refoluto . Al timore è 
una cattipa fcuola , ne Vi fi ap- 
prende faluo,che odio + Per la 


por- 


— 


— — 1 





porta dell'amore ſi entra nel Re- 
gno della benenolenza . Alcuni 
all'ora» germogliano ; Quando 
ſono reciſi. Gione non fempre fé 
tuona fà caderele faette. 1 ful- 


mini olo adopranfi ad atterrare: 


i Giganti, & 4 /pauentare î ri- 
belli. Non è dubio, che ne’ luoghi 
eminenti la teffa và in volta,e ſi 
abbarbagliano gli occhî. E qua- 
le e piu dell’Imperio fublime è 
Può il Rè appoggiato al ſodo 
fofegno della Prudenza febi- 
uar queffi delirg >» e dall'altra 


parte hauere al fianco Huomini 


di ffato fperimentati Sauy. Con 
quefti sù le pisi alte sfere del go- 
uerno vedera prima degli altri 
latempeffa, & il ſereno. Giudi- 
chera gli auuenimenti, fiorgerà 
l’origine,il progreffo » ele cono 
feenze de’ negozy:Sì abiliterà 4 
ma- 





20 
maranigliarfi di poche cofe, & 
à faper molte. Guadagnera più 
dall’efinipio, e daltrauaglio me - 
defimosche da’ precetti, e difcorfe 
altrui. L'Imperador Federigo 
Padre di Maffimiliano primo 
Auffriaco,per rapportar gli esé- 
py d noò vicini, mentre ritro= , 
 uarfi douca 60° fuoi miniffri offe- 
riua caldamente preghiere a Dio 
Signor noffro; che loro deffe af- 
feito fenza adulazione . Era ciò 
ragione,perche cofforo fi debbono 
ratticare fincerssdi franco cuo- 
rè,e fedeli di animo libero. E pe- 
rò dir folea il Sanio,il giuſto re- 
munerator degli huomini meri- 
teuoli il eran Alfonfo di Arago- 
na'mio Rè,entrando nell’affem- 
bleà de {uo! Configlieri,che Dio 
fpiraffe loro ſchietto giudizio di 
non appaſſionata — 
| 4 
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Salomone » per parlar degli 
antichi ancora, afiefo alla di- 
guità del trono, proffrato è ter. 
ra pregauail Cielo, non per vi è 
nere lungotempo, perche fapea 
quelSauio, che l'età marca nel 
crefcere, né per eſſere abondan- 
tiſſimo nelle ricchezze, per- 
che queſte fono tarli mortali 
delle anime ; ò per effer fortuna. 
10 ,checiecala Fortuna prepara 
precipizij, ma folo tanta fauiez- 
za, quanta baſtaſſe per reggere 
rettamente i fuor Popolt. Seno- 

fonte afferma, che il Rè non fra 
quella, che porta tl capo cinto dé 
preziofa Corona,» perche queſta 
il più delle svolte fuole effere di 
tormento, né che ammanti il fe - 
so di porpora,che co' fuoi colori 
ti rifleffi fuole abbagliare il ſen- 
tiero della virtù, né che adoperi 
la 


— 
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la deftra lo Scettro,fe nonle fera 
ue d'appoggio all'Immortalità 
di una buona Vita:ma folo quel- 
lo,che viue tntendente delle vir- 
sù» le quali perche fono Jpeciali 
doti degli Animi date & pochi;co- 
sipochi fanno gouernare felice- 
mente. Sonole vir neceffarie 
al gouerno politico » lo dimeffrò 
Filippotl Macedone, quale con 
ogni sforzofecesche Aleſſandro, 
che douea effere erede del Re- 
gno > foffe ammaeftrato da chi 


tutto feppe, Ariftotele . Ragto- 


neuolmente Platone efortaua 

Dionifio il giouane ad eſſer pru- 
dente. Quindi sl Principe de° 
Peripatetici afferma,che la Pru- 
denza più debba rilucere sn va 


Dominante s chein va priuato » 


Per la Prudenza fi conoſte, come 
bifogna reggere, il cui fine altro 
n0n . 
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non è sche impiegarfi è fauoreo 
della publica vtilità, fottomet- 
terfi alconfiglio,benificare tutti, 
dare orecchio a° primati, con far 
giuffizia a tutti, e defen- 
derli dall'imgiurie . La Pru- 
denzasche Principis oculus el 
feriffe Botero >» gli da riſpetto 
nelle parole,riferba ne’ diſpacci, 
confiderazione ne comandame- 
ti,modeftia negli affetti,la qua- 
le ne Priuatiè autoreuole; ne 
Principi e maeftofa .Hodetto. 


Cefari biafimati : 


TO ricerco, in queſta fera, 

N Vaisori, accompagnarmi 
co’ lumi di rettorico ingrandi- 
mento. Non fono argamenti di 
encomi ciò che à rapprefentares 
mi accingo, Capegci-la.cloquen- 
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zamodeffa di veridica Satira 
contro chi malamente operò. So: 
no in parlar de’ Principi appaf- 
fionate le fforie . Che fia vero; 
fenza, che mi affatichi a trarne 
gli efempi da° moderni Autori; 
fffate gli occhi è gli antichi 


Scrittori, che idolatrati appari- 


fcono da i più curiofi, e grani of. 
feruatori dell’ antoreuote ve: 
suffà , e li vicomofierete al- 
l’intutto non veritieri ) traca- 
done ‘mio parere la confeguen- 
zasche mon furono meritenoli di 
quella laude , ch'efprimono quei 
dodici Romani Cefari, che l Im- 
perio non fol Latino, ma dell V- 
piuerfo hebbero in cura; E fem- 
za » che mi affatichi nel dilune 
darmi in parole > eccomi pronto 
alla dimoftrazione deifatti. 
Frà $ primieri Imperadori 
Ge- | 
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Cefare-1l primo luogo forti ?. 
Nol vedete cola coronato di lau- 
0. À vero dire deefi giudicare. 
buomo di crandeingegno » edi 
gran fapienza da' Cittadino eſ- 
ferdo Prescipe della. fua Patria. 
dinenntoy e Signore del Mondo. 
Ma quefPattogenerofo non è lo- 
denote . Nen dee farfi grande 
va buco con vecidere la liber- 
1à della Patria.Euripide farne- 
sicado cantò dicendo poserfi vio- 
lare la ragione per ragion di re- 
quare. Quindi non entro nelle 
fode rifpofeper diſioglier mi da 
leggicri contraſti. Dittimi, ᷣ Si- 
gnori, furonoparole da huomo 
affennato. quelle, che ci proferi 
{51 Rubicone, quanda per dimo» 
ffrarft per huomo prudenteseri- 
foluto:fi.appalesò per Giocatore, 
dicendo : bo tratto la Carta » fia 
B © ciò 
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ciò detto per itherzo: Ma ner 
queft altra fua operazione per 
ifchenzo . Afalito da tempeffo- 
fa procella fu coffretto à gettarfà 
nel mare, & in quel pericolo ef- 
tremo nonvelle.6 la Toga, db fuoi 
Commentarij abbidonare, quel- 
la tenendo conta bocca , e gueffi 
con vna mano foffenendo . Er ec- 
colo inabilitato à refiffereà quei- 
le onde, che gli minaccianano la 
morte per faluare va veffer & 
va libros s egli era fanio haureb 
be col fiuto detia bocca rifiutato 
l’offefe de’ flutti >. haurebbe cor 
tutte due le mani contraffato col 
mare orgogliofo, la done l’agili- 
sà più gioua: e ben lo fapea da' 
Nocchieri, i quali nelle tempeffe 
fcaricamo î vafcelli per poteres 
con maggior franchezza far re. 
fifenza è quell elemento così 
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27 
fdegnato, & egli vuole caricare 
per (aluarfi . Aggiungo » che 
svegli pertua fi perdea ancora il. 
fuo libro, e ch'egli fu à rifchio di. 
| perire per cagione del libro ; la; 
 doues'eifi faluaua, baurebbe pos 


tuto di bel nuouo ricomponere la 


fua ſtoria . Ma fe ranto fi ama- 


no forſe più i parti dell inge 


gno. che quelli del corpo, habbia: 
Cefare alcuna fcufa; Ma guale. 
ſctuſa egli meritasche per faluare 


un Vveffimento dozzinale vuol 


porre la vita A ripentaglio cost 


cuidente . E degli amori. fuoî 


con la belli(fima Reina dell Egit- 
so. Nelracconto quante pazzie: 
potrebbono annouerarfi? 


Vdite: è degno ſimilmente di 


mon picciolo biaſimo Ottauiano, 
che fu della medefima ſihiera. 


* 


Eccolo incrudelito più di vn ca- 
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ne rabbiofo xò per dir meglio ec- 
colo impazzaro nella legge, 0 da 
lut decretata à danno altrui, 
outro da luiconfentita. Maco- 
me, che lo fpettacolo del (angues 
m inorridiſte da tal fanguinofe 

biafimo , ad alcun’altro gtouami 
di rinolzer lo (gnardo . Età nuo- 
uo afpetto di memoria mi fif@ in. 
contro Auguffo vituperofo di pri- 
‘ma claffe 3 mentre il confidero, 
che inuoli al marito l'amata , es 
grauida Liuia ) e vino il di colei 
marito qual mogliere ci la tra. 
{porta alpraprio albergc, e vuo - 
lesche adempiſca il rito prattica- 
sodeldiuorzio ilproprio fuo co- 
piacimento» nuous Principe di 
uno fato così grande a perfua- 
dere la nobiltà al feruaegio la 
omora con titoli,e con gra discome 


che nonfuffe dare va’ adito al- 
l'al - 
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Faltrui imperiofa natura, come 
quella de Nobiti nel concederle 
i Macffrati di maggior rilieuo,d 
veramente gli uffici di viiles 
vsiggiore. Mala feguente ope- 
razione bialtmeuole da il crolla 
alla facenda,poiche cſendo popo: 
lofa la fua famiglia con intro- 
durre al matrimonio della ft- 
glinola: il figliaffro ‘viene à di- 
fracciarla dall’Imperio,come fof- 
fe ſtata difdicenole la Corona del 
mondo ad vna Profapia, che ha- 
ucaprocotto va Cefare, & va 
Auguffo. Ma di vna fomiglian- 
re prodezza es bene neriporivib 
vanto, dimoffrandofi più accorto 
diluisehe all'Imperio addotrolio. 
chi gli tolfe la vita. 

E Tiberio chef riputdto lO: 
ratolo della prudenza politica» 


il modello di va Principe fpe- 
la E 
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rimentato negli afferi dell'Vai- 
uerſo? Forfe egli feco non fi ſtra- 
fcino perpetuo biafimo al pari di 
egni altro? Tralafcio le fue dif- 
fotutezze nelle più abomineuoti. 
lafciunse. Però ditemi l'atten- 
dere contanta rabbia; e con tale 
ſtudio allo efferminié de’ Pren- 

 cipidelfuo fangue,non fi dichia- 
ra coſtui per va furiofo? Il con- 
cedere a Seano autorità cotanto 
ecceſſiua, fa azione accertata dî 
vn Signor prudente? Ah lo ſftoſ- 
fotimor ſuo ragionenole auten- 
‘. ticatlfno ‘vitaperio, il volere 
reggere va mondo fottratofi alla 
veduta delle genti, e del confe. 
glio de’ più fperimentati, non fé 
un'infaniafumofa ? E può cele- 
brare la fua fortuna, non la pru- 
denza fe accertò alcuna coſa frà 
costanti vaneggiamenti . Ma 
| quan 





dl di 
quando tutto altro manca/f<> 
quel vanto fcelerato , che er fece 
n07 lautentica all’intatte per 
folle? Ricordateni > che ei gia 
diffe prefagendo le fceleraggini 
di Caligola. Nutrire fetontem 
Mundo nutricem gencri hu- 
manose mentre, coe in Caligela 
mi fono abbattuto,del coffut ffra- 
uolto giudizio è forza» ch'iovi 
rapprefenti gli efempi s e farà 
egli coffretto à pagare il dazio) 
mentre che lo fo paffare per va 
ponte. Quel Ponte to dicosiecai 
memorie,benche guaffe, fono vi- 
cine marauiglie noffrali, e furo- 
no di atrociſſima memoria al 
Romano lmperio cofretto a ſop- 
porsare per la fabrica di vn por 
re la penuria degli alimenti. E4 
effendo il coffui vaneggiamento 
reale, mon fia ffuporers' egli ca- 
4 mi- 
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miniper va ponte Correndo fo» 
ara va Garro per mare ninfa- 
cea inutdiare a’ terrenila nassae 
ra de’ Caualli nearizi, & inui- 
diando egli Gioue fapea forma- 
veilribombo nel tuono del fuo 
corfo se feagliamarin vecedellzo 
foleori, le faette. Onde per di: 
moſtrarſi un Dio veridea inno- 
centi, e premiaua al ſine le altrui 
fperanze con la morte. lo tra” 
lafcio le altre fue pazzie per 
brewemente raccontar quelle de 
fuoi fucceffori . | | 
Mirate colà Glaudio,che nel- 
la tanola della menſu, & in quel. 
la del gioco dimoffrai Poli della 
fua fieleragginesd in vr doppio 
- vizio ‘appalefa l’ultimo fuo di 
fcapito. Wedetelo immerfo nel- 
bubriachezza se nella {memo- 
raggine condannare altri alla 
I mor- 
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morte con inuitarli abconnitose 


diremi poi qual'ensomivegii me - 


riti. Rausnifatelofpofo di ‘A- 


grippina» e lofsorgerete da Im-⸗ 


peradore dell Vninerfo effere da 
una femina gouernato . Ecco 

vr l'alsrui compiacimento,che> 
egli adotta per figlinolo Neronez 
eviene àdiſtruggere la fua ffir: 


pe, non fapesdo,che non fia dini 
fibile il boccon di va'Imperio, 6 


in dichiarare altri per figlinolo 


in effetto non fî fa per Padre ei 


riconofcere. Or quefti non mert- 
tail titolo d'inumano ?ẽꝰ 

Che dirddì Nerone, poiche 
l'abbidanza de fuoi fcialacqua- 
menti mi farà pouero diuenire 
al racconto. E'già su le ſtene, e 
ne Teatri chiamateloSanio > fe 
inueffigare ragione potrete. Co» 
fideratelo à fuono di cetera, che»: 

B —X 












mira l'incendio di Roma,ecanta 
quello di Troia, e fe lo (plendore 
di quelle fiamme non fono lumi- 
noji geroglifici » che additano la 
coffui ſueleraggine al mondo, di- 
sesche habbiano anima ragione - 
suole le fiere : Col calcio,che dic= 
de al amata, e granida Poppea, 
dame fembrayche haueſſe dato va 
calcio al fenno. E chialtro, che 
un pazzo hanrebbe vecifa la 
Madre, alla quale e della vitase 
e dell’Imperio era debitore» ? 
Porre rifihio la vita pe» fare 
ilbrauo di notte , mon gia farà 
opera affennata di vno fchera- 
mosmon che di vno Imperadorey 
e nellafuafuga vell'andar mor- 
morando: Haec funt decreta» 
Neronis. Be 4 voi ff dimofra 
per un ceruello di far ſtatuti al- 
la renerfosa , Trà le anzie mor- 
* sali, 
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, ralisetra fuenimenti ) ditemi” 
 s'egli in parolasiz geffo dueroin 
opera altrui ſi dimoftraffe per 
Quio . 
Gli ſucceſſe Galba > che vec- 
chio cadente vuol fottopsrre gli 
omeri al pefo di vna Monarchia 
fconcertata , che guandocome © 
Se[fagenario haueſſe da far pre- 
| parare legne alla fua pirayvuol 
introdurfi armato al gouerno, 
che per l'aufferità e l'auarizia: — 
diuenuto rincrefcemole > & odio- 
So» penfa fabricarfi va lmperio 
durceuole, & à difpetto degli am- 
macfiramenti, volendo le mede- 
, Sime regole (empre offeruarco, 
— fabricaafe ffeffo alfine la mor- 
se. Or dunque vifpondetemi fe 
coft ui tra’ Sans della Grecia ha- 
uer poſſa il ſuo luogo ? 
Confiderate Visellio,che il fuo 
B 6 no. 
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monse ffeffo vi additcra,che hab- 
bia da morire da bue, come quel 
lo, cheda Bufalo era vianto? 

Che diro di Ottone fe il nome 
fuorcheha lo fplendorese mon tl 
pregio dell'oro il dimoffra per 
van huomo di apparenza,ma 807 


di fatti. Coffui di affrontare ti- 


moroſo la morte fra le ſpade ne- 
 maiche,poi coraggiofo la -sn6ontra 
nel proprio pugnale. Ma egli 


bauca la-volonta corrotta\poiche. 
per timore di. morire fi vecidese. 
Encomiarelo per vapazzo 4 ba 
diera> mentre.porendo coi guer- 
reggiare forfe mantenerese l'Im- 
perio, la vizasegli vuol perdere 
da ſe ſteſſo, la vita, el Imperio, 
oue col riuolgere l’armi a danno 
de'-fuoi nemici, ancora cadendo 
farebbe gloriofo caduto, e nel sa. 
figgere ibproprio feno — 
9: 
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fo per ſempre ci rimane . 
Lai fordida auarizia di Ve- 
fpafiano l'arrollamel numero de’ 
matti;e Con imporre il dazio ne- 
gli cfirembtiscomse nell'orinaspar 
mi, ch'egli abori(fe l'umana na- 
tera, mentre volea priuarla an- 
cora degli efirementi, fottoponè: 
do le fecci alla gabella. Ma di- 
sefà rifpoffada fenno, quando 
di id riprefo,il danaro efatto da 
vmna tale impofizione ei fece ad 
altri odorare. Gredo,che anco- 
ra alle Principe(fe più fouranes 
la fatica di alcun lauorio non 
difconuenga ; ma il lauoro ha da 
effere proporzionato alla loro co - 
dizione» In ciò l'accennato Ve. 
(pafiano non ſi dimoffra molto 
fauio, mentre che alfilare, & al 
seffere le lane deffinò le figliuo- 
le. Ma come fw fordido il fuo 
— 








giudizio, donea fordido ancora 
effere va tale impiego. E ben 
poscano quelle dire , che loro era 
di granfatica , perche troppo ds 
olio putiua il lauoria,benche n0n 
VIA di. quello della lucerna di 
Cleante . “Tralafi io altre fue ſte- 
leraggini per brenità, e per fini=- 
re il mio principiato difcorfo . 
Dir mi fi potria di Tito fuo 
——— s che fu creduto le de- 
lizie del cenere humano . lo re- 
plicosche riconofio Tito rigorofo, 
ce indulgente fempre al proprio 
danno. ll veggio innamorato di 
erenice se formontato al grado 
e Imperiale fi prifige di non più 
vederla. E non vo diresche fa» 
l’amore non gli diſtonueniua, 
come ad huomo sche neanche gli 
farebbe diſtouenuto come à Prin 
cipe , accioche fomiglianti parole 
1078 
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non ammette(fero alcuna colpa è 
Benss dirò >» che la fua pietà, fà 
pietà diforfennato , porche per 
hauere altri compaffione > nos 
hebbe alla fua ‘vita riguardo è 
L’infedia Domiziano ilfratelloy 
anziil nemico. Eglis accorgo 
delle fue frodi, e col perdonargli 
ſi fà quegli araito all'imprefa = 
onde al fineefeguifiei fuoi diſe- 
gaire l’vcside, ranto;che la ſua 
pietà fu contra la giuffizia » fu 
- contrala propria vifa)fu danno- 
faalla Republica. Quindi per 
fottrarlo a tante accufe ragione- 
nolefw > che io l’appellaffi pietà 
pazzefca\mentre egli nell'ufar- 
la, non difiorfe è quelche facea . 
Egli dunque vitupereuole per 
gli danni, che al monde auuen- 
nero, come ridicolofe operazioni 
fon quelle di Domiziano, ches 
PPC. 
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prepara. reti e ffrals dt oro per 
impricionare,tT atterrare le mo: 
fehe.Che nelle leggische egli im- 
pone ſi arroga tl titolo di Die. 
Edi&um Dowini, Deiques 
noftri, Er ecco.dal primo all’vl- 
rimo di cotefli lmperadori gub 
dipintiautenticate le glorie.Ca- 
uaſi da quello, che hò.detto , che: 
s'ingansimo tatti coloro, che Mi- 
mano queftrRegnanti meriteuo- 


Ai.di lande, più che di pena ». 


Do- 
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Boue più gloriofi fono i Prin: 


‘cipi per l’efercizio della |» 


Glemenza,ò per la fama." 
delle Vittorie e 
PROBLEMA 


Propofto dal Signor D:Diomede: 


Carafa di Aragona de’ Mar- 
chefi di Barranello nell’Ac- 
cademia de’ Curiofi,doue. 
| è Principe. - 
L'Autore così introduce” 


La Clemenza contro la Vittoria). 


Profopopea Rettorica... 
Al'Signor 


D. DIEGO LOPEZ 


Marchefe di Santo Mar- 
__ zato. 
&TO% vasti queffa arciera 
.N /pietata fuperba, che per 
effere il riffretto delle pis disfa-- 
mate ignominie del mondo ; ba» 


fi; 
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ff» che fia traplacabile nemica 

el mio nome reale:non vantizio 
dico & in siro di vana pompa 
reffringa leglorie fue, l'imprefà 
coraggiofe del magnanimo pet. 
so.lefurie de” nemici domate : 1 
fami accrefciuti con l'onde rof= 
fe delle vittime inſanguinate, 
1 popoli a cuifa di mature biade 
reciſe, la fortuna auserfa trà gli 
ofcari laberinti de’ ciechi auue- 
2 isnenti, 0 peruenuta col ſenno- 
‘o debellata col valore: non fi vi- 
si di titoli così baldanzofi ) pere 
che fimo cieche apparenze > e 
fempremai i fuci penfieri fugaci. 
Non e uo guelche vanta;è diute 
fo trà le maznanime geffe deo 


glinnisti Campioni della for- 


sezma; n hebbero parte i Genta- 

riomiconl’auuedutezza di faza- 

ce configlio; è foldati con l'ardi- 
men- 








mento del valore ; gli Architetti 
con le moli rileuate delle torri: 
i Guaffatori con la profondità 
fotterranea delle mine: le Senti= 
melleconle vigilie perenni delle 
mottt : il Giela col. fereno imper- 
turbato del volto: è Colli con la 
natura confacenole del ſito: e la 
Sorte con. gli aunenimenti op- 
| portuni. | | 
Ma troppo con ercomi; di né 
mentiti pregi le balfezzie del (uo 
mal nato talento io efalto , 6 St= 
gquori s Qual vera lande com 
parere tucorrotto di giuffa ra- 
gione può ella giamai pretende- 
re, fe qual cieca impazzata,n0w 
folo di poderofa mano nos sè 
confezuire gli onòri , ma ancora: 
con ardire di. fola volontà si 
bramare le glorie. Vuole nume 
roft vaffalli per comandare; ma 


pri- 
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prima barbaramente gli vccide- 
Afpira con lo sforzo degli arma- 
si cfercititrà'l fangue delle ve- 


mese’ l fudor delle fronti la con- 


quiſta dilegitimo Regno;ma pri: 
ma con più fuperbo concultando: 
le leggi dell'insocenza fi dichia. 
ya pertiranna ſpietata com la 
violesza vfurpatrice delle cam- 
pagne  Brama l'awre feffenoli: 
di una ridente Fortuna per gi- 
gere al porto dell’immortalitày 
ma prima con l’ardor dellira in- 
nalmando vapori di f(degno,fcar 
ricamilitari tempeffte. Defidera 
gual terrena Deità, emola della 
potenzia del Cielofabricare alla: 
fua grandezza va nuouo mon- 
do-di gloria; ma prima rinouan- 
do l'antica lite del Caos » nella 
mifihia incompoffa de’ torbidi. 
combattimenti Lo ua 
07 








fonde nell’abi]fo delle battaglie» 
Amsbifie con abbreuiare la vita 
«agli huomini, dilatar lemete⸗ 
de’ fuoi Reami,ma prima votan- 
--do le Monarchie de’ Papoli in- 
corona di unlegno voti vna Re- 
publica abbandonata « Cercalo è 
lendore del nometrà le ofinre 
nubi della poluere. Le acclama- 
zioniy frà glivlulati de' mort». 
bondi vl'ammanio.Reale.frales 
fpoglie lacere de'.cadaneri » la” 
Macfta fouranaytra le baffezze 
de’ militisla bafe del Trono irà 
lefcojfe de’ combatsenti,la tran- 
quillità,trà lefurie, e l'eternità 
della Famastnailampifuggitiai 
 delle-marzialiprocelle > <«* *, 
Che diro;o Giudici, che gui. 
sui fate diadema ) delle larue in. 
quiete, che laturbanò > de’ fagni: 
perpetuizche la rendon baccante. 
Non 
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Nos sà fegnar l'orme del pie 
malnato,fe non iſtampa rouine⸗ 
a' Regni . Non sa quuinar l'Or- 
be delle pupille infauffe , fe non 
accende fanguinofe comete per 
la diffruzione de Principati. 
Anima col ſuono la vocese tuora 
con lo ſpauento contro a' figliuo- 
li dell'innocenza . Si muone da 
gamba i lati, € chiama itremoti 
dagli abiffi per ifconuolgeres 
PVniuerfa; (pirando î fiati vita: 
li s appefta le Prouincie tatiere. 
Ah, che baldanzofa, temeraria, 
vana forfennata,fuperba fenza 
legge » fenza vergogna de’ pro- 
pry Vituperi fi vanta . Com- 
mette le (celeragginize fe ne glo- 
ria: Sparge il fanguese fe ne del 
letta la frontesteffe gl'ingann!, 
e fe n'incorona le tempiasconcul- 
cala morsagentese ne fa ſcabello 

alle 





alle piante : ‘vuota le Reggie dì 
abigliamenti, efà pompa ne fuoi 
seatri delle rapine: \compendià 
l’infamie più rinumate nel pic» | 





ciolo giro del fuo padiglione 
fihierato . Che penfatesche pers. 


ci per vanti ſu' Carri trionfali 
nel Campidoglio » 1 facrileggi 


de’ Tempy contaminati » le bars 


barie delle Città disfatte, la cone 
tumacia de’ calpefati diuieti , la 
giolenza di sforzate donzelley 


l’ingiuffizie de' tefori rubati ze 


le frodi accolte ds mille’ almes 
elette ingammate,e vendute à Vi= 
liſſimo prezzo ‘di tradimento, 
Non. baffa. nel funefto rogo 


dell'ira ſua, l'hauere incenerars 


mortali, fe al foffio dell’aure po- 
palari non ne fparge» (pietata=' 
mente le ceneri nel Tarpeo. Non: 
baffa hauer ferrato. in perperno - 


fon: 


- 





fonno le luci vi glibuomini, fe no 
apre mille altri più lincei alla 
Fama per ifpettacolo tanto più 
reguardeuole, quanto più atroce 
dell'umane difanesture < Nos 
baffa rotti i legami da' naturali 
foffegni l’hauer mandata in ban. 
mo da' propri foggiarni con va- 
rij oltrazgile vite,fe per tormé - 
tarle via più maggiormente non 
mira di nuoso trà ceppi delle» 
catene auuinte dopò il. carro im- 
mortale del fuo triogfo . Non 
bafa l'hauer congiurato con la 
Morte per incrudelire in tante 
 guifese co. ferrise con le fiamme, 
con la violenzase la rapina con- 
sra fchicrati eferciti nelle. cam- 
pagne» fe com le pompe di vary 
fpettacolisaprendo novella fcena 
alle trapaffate Tragedie.» non 
s'infera contro le si, A in- 
d4 - 
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i * deg Spenti Campioni, ac- 


ciò > che sixtenda, per vltimo, 
quanto grande  & odiofa fia la 


barbarie del fuo pettotirannico, 


a — 


che si ancora incrudelire con 
l’ombre . 


La Vittoria in fua difefa è. 
Profopopea © 
Al Sig. un 
D.GIACOPO CANTELMO. 


Hi brama calpeffare il (en. 

tiere della virtù, dee viner 
lontani dalla focierà del vizio. 

Sentite,Vditori,le mie ragioni, e 


nel Tribunale del voſtro cono- 


fiimento, quaſi pungenti faettes 
armata al folsto, la Vittoria en- 
fraincampo,e tenta infangui= 
marle mel cuore dell'auuerfaria. 


G El- 
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Ella è così nemica della miaFa- 
marche armando di oltraggi , la 
lingua ardifce ofcurar ‘la luce 
dell’opere mie fourane. Ha ri- | 
chiamato l'ombre piw nere degli 
abiſſi del cieco mondo ? E' que- 
fia vna Megera infernale ix a- 
bito di Strena laftngatrice. Lar- 
ua orrenda fotto velo di vaga 
luce. E non folo è fraudolente, 
mà ingannatrice, che sa co’ colo- 
ri del nero mafcherar la menzo- 
qua. Tiranna /pietata» che di 
fcempy fi pafîe fenza fpargime - 
0 di umano fangue . Porta nel- 
la fronte ſcritto vn boriofo car- 
telo di Clemenza » & arma îl 
cuore di fdegno implacabile aui- 
do di rgine. Apre la pompa bu- 
giarda a’ placidi penfieri fW'l 
scatro diva tranquillo fembia- 
ser & in faccia al fereno di va 
è “sole en 


| 
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Ciel riſplendente, ſtarrica tur- 
bini di fiere maledicenze perdo- 
na le paffate offefe, e muoue ac- 
crefce le colpe, odia le catene de’ 
foggiogati,per agenclare alle /pe- 
dute piante tl corfo pronto per le 


rupi de precipizy , moffrardofi 


nemica implacabile di morte, 
vuole eterne leferite dalla fua 
mano » E vana la gloria di 
cai fi vanta , è temerario il pa- 
ragone co’ pregi della mia Fa- 
ma iMmortale. Quanto la de- 
fira hà imbelle» tanto codardo 
ha'l cuore. Così volubile la fua 
vittoria, che 'un folo penfiere la 
confeguifiescosi vile, che tra' ri- 
firetti seatri di vn'anguffo petto 
racchiude le pompe’ miferabili 
de’ fuoi malnati trionfi: E così 


i sndegna,che non sà compartire 


IV 


@' [noi feguaci l'onore » fe prima 
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con gli fcherni fatti al proprio 
decoro s non è generato infama- 
mente alla vergogna. Ciecasche 
diffruggendo l'arco del ſopraci- 
glio, doue trionfala Maefta oftè- 
tatrice del Regno, con l’impuni- 
rà dell'offefe.fifà berzaglio delle 
factte.. Ingiufta,che nell’incom- 
pofto giro del ſuo torbido Reame, 
malamente fi può difternere la 
malnagità de’ perucrfi.e l’incor- 
rottode' buoni, mentre trapaf* 
fando impunite l’offefe del pro- 
prio onore » confondet Rei com 
gl’Innocenti, fenza coraggio di 
cuore, nonfolo ne campi zuer- 
ricri non sà adoperare con la 
mano la fpadase [parere in on- 
de il fangue » per affogarai l'ar - 
dimento di contumace drappet. 
lo; Manemeno tra le ruotes 
de’ Tribunali foffentare la peu- 
#49 
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nas efaggiamentefparger l'in. 
chioftro, per punire le fceleragi - 
ssi de’ rubelli. Non bifogna per 
confeguire vittorie st baffe » &&- 
tanto aliene da valor coragiofa 
di animo forte . Non è lecito 
bandir il fonno da gli occhi, cal- 
peffar'il fudor della fronte in 
mezzoa rigori più gelati del= 
l’ Alpi > combattere con la famere 
con la fete due poderofi nemici y 
auualorati dal vigordella soffra 
pofanza , domar la fuperbia de’, 
Mumi orgogliofi, e rendergli pia= 

cenoli,col tributo di vino fangue; 
monerfitra le faette volanti yes. 
uonimpiagarfi > calcar l’ondes 
sempeffofe , e non fommergerfi, 
poggiar su lesverte delle monta- 
ques mon precipitare, conuerfar 
co’ fulmini guerrieri se non in- 
sccutrarfifiorrere gli aguati na- 
3 fo 





ſcoſti, e non amuilupparfi » pattro 
penurie di vettowaglie » e fofter- 
tare la vita, veder con isbédato 
volto il ceffo orrido della morte, 
e non tramortir di /pauento nel 
peffifero feno delle fue braccia ? 
Qualdunque fpera chiaro nome 
immortale, one non lampeggiamo 
le famme- dell'ira giuffamentes 
vendicatrice . Qual’ampiezza 
di vaffa Signoriasonemonfi (core 
rono i grauteatri delle campa» 
gne. Qual faconda meffedi lo- 
des oue non inaffano le pianure 
in larga venadi fangue? Qual 
fodo fondamento di Monarchiaz 
oue con fotterranee mine non fe 
cauano le più profonde vifcere> 
della terra? Qual riparo con- 
tro l’onde fuperbe dell'umanes 
difauenture ) one con gli argini 
del proprio coraggio non fi fà 


fio- 
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fcoglio a' precipitofi torrenti del- 
la Fortuna? Qual vita immor- 
sale d’imprefe onorate s one con 
magnanimo orgoglio non je cal- 
ca il fafto della nemica Morte? 
Qual dominio fopra gl’influffi 
peftiferi delle maligne fteller one 
ademolazione del Cielo non fi 
fabricano fulmini terreni, per 
ſaettaxlo dalle noffre contrade? 
Non penfatesch'ella fia tanto in- 
mocente y quanto ciecamente fi 
vanta . Sono fue le ffragi de’ Po= 
polt, ele cadute irreparabili de 
gli Stati. Ella pone il brando 
vltrice tn man de’ rubelli nelles 
viuolture de’ Regni, mentre con 
aereo faffo di crudele pietà ; per- 
donazdo fe colpe altrui , fciocca= 
mente ne difarmaladefira, & 
architettrice infauffa delle pro- 
| price rouine , non fapendo vgua- 


C 4 glia- 
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eliare le bilancie di Affrea, con 
punire dirittamentei falli coma- 
mel: de' fudditi forza èsche tra- 
boccando piombi inreparabilma- 
re negli abiffi de’ precipizij. E 
tanto lontana da’ candori illiba: 
ti dell'Innocenza, che non giu- 
dicando baffenoli per macchiarfi 
le colpe proprie > cerca di conta- o 
minarfi bruttamente con le fce- 
leragini de’ fuggetti. Nom vuo= 
le il fangue dal corpo per iffrada 
del ferro, ma quello dell’Anizzan 
per mezzo della vergogna. Nor 
brama trà gli affedy militari le 
‘ porri abbattute dalle bombarde; 
ma vuole gli Eroi proffrati al 
ſolo tuono della fua voce . Ab- 
batta dunque le fue temerario 
infegne, quella fuperba competi- 
rice delle mie glorie. Siano le 
fue vittorie in queffo giorno l'eff» 

fere 
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fere fata debellata dalle mie- 
maniz ch'io non ceffera dieffer 
Clemente, con perdonarte quel 
cieco creoglio » che l’ha fpronata 
à cimentarfi vanamente col va- 
lor'eterso della.indomabile mia 

polfanza.Giudicate:mi taccio. 


+ 
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> dobbiamo maggiori gra- 


zie alla Santità di Vrbano 


Ottauo nell’hauer dato Ar- 
ciuefcouo di Napoli il Car- 
dinale Afcanio Filomarino 
‘per la Prudenzay ò. per lo 
zelo. 


AI Signor Canonico,e Depu- 
tato Reuifore de’ libri del- 
la noftra Chiefa Me- 
tropolitana. 
D.MATTEO RENZI. 
E2 
L Oceano vaffiffi mo di tutte 


le glorie più vere » che con 


la vela di Porpora vien naniga- 


so con Eminenza da quel gran 
— mocchiero , che regge così felice 


— vsentela Naue di queſta mia ll- | 
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luffriffima Patria perfar termi. 
neadogni tugegno ſolleuato, non 
potea ad altre colcune affigere il 
meritato titolo del Non plus vl- 
tra ;che à quelle della Pruden- 
zaye del zelo. Quanto su les 
ftorie vanta lafama dell’antico 
valore di coloro,che con le brac- 
cia di quelle due principa li ffime 
virt, le moli, benche fmifurate 
delle più rinomate Republichesy 
feppero foffenere , tutto raccolto 
in vnfoggetto folo fî degnò di 
concederne il Vicario di Criffoy 
perche quindize s'accrefceffero 
ne cuori altrui raddoppiate les. 
maranigliese fi fioglie(fero a gli 
applaufi ne’ teatri piwriueriti le 
lingue. Ma per isfugirele fol- 
gori della Maeffa,che dalla mo» 
deflia di si gran Principe mi- 
aacciano anche à coloro, che cor 
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lodi ‘veritiere la di'lui virtà & 
celebrare s'accingono , mi farò 


lecito,0 Stenori Accademici ozio» 


foiltrattare nell'effer loro della 
prudenza ; e del zeelo,le cui pre- 
rogatiue palefate con cuidenza, 
apriranno pot a' vofîri ingegni 
libero il campo à conchiudere,per 
quale di quefte due virtà rifpl& 
denti nel noftroSasro Paſtore, ff 
debba maggiormente ringrazia» 
re la gloriofa munificenza del 
grande Vrbano. E la Pruden- 
za, diffe Agoſtino, Rerumbo- 
narum, malarum., & neutra- 
rum fcientia. Da-che l huomo 
prudente è appanto quegli, ches 
ogni cofa opportunamente capi- 
ſce,* mala, o buona,d indifferen: 
sesch'ellafia. Cos prudentes 
chiamò Vegetio l'ottimo Capita= 
mo degli eſſerciti, quando non 
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folo affalire;e vincere, e felice» 
mente fappia vfare della vitto- 


riasma quando anche, e ritirare 


fis foffener la carica, e fottrarfi 
giudiziofamente fappia da’ ſo- 
uraftanti pericoli. Non altri» 
mente da Plasone:e da Ariffote- 
le prudente fs giudicato quel- 
Luna, che i felici tempi della Re- 
publica fappia moderare con be 
leggi, egl'infelici raddirizzar 
col giudizio. Prudente di vane 
saggio chiamò il Senatore Cor= 
doueſe quel beneintefo Cittadi- 
nosche la chioma » e la caluizies 
della Fortuna inalterabilmente 
regge con raggisnenolezza di 
penfiero. Or quali fieno i bene= 
fc9 » che dagloriofî influffi del 
Sole della Prudenza la Republi- 
ca confeguifîa» non è linguasche. 
La valenole è — E 1 
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buona, elarea Fortuna egual - 
mente ne affliegono . Se quefto 


moftro da gli /ciocchi adorato 
non fi moftri benignosecco lecci - 


dio della virt&y perche cieca la- 


Fortuna, accteca miferabilmen- 
se coloro, che più tenacemente 
fringe s & abbraccia fe contra - 
ria ella ne turbisecco al pefo del: 
le miferie precipitare incatena- 
sa) & appreffo la più bella dote 
dell'animo , la fola prudenza è 
queltimone, che otramguillo, è 
fluttuante ci fcuopre il mare di 
queffa vita mortale , regge fema 
pre alficuro porto la mercè del- 
l'umane operazioni. Or fe tan- 
10 è,Signori, profitto ad va huo- 
mo priuatola virtw nobili ſſima 
della Prudenza > quanto ella fe 
renderà adorabile nel petto di 


. va Principeralcuicennofi reg- 
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gono in qualſiuoglia faro popoli 
satieri, e numerofi(fimi? 
 Ilzelo poiche altro eglinvè,che 
unm ifquifito ardore verfo quel 
culto, che la piera, e la religibhe — 
naturalmente ne infegnano? 
Gemono tutte le virtu, fe tl zelo 
verfo il Cielo fi affiaccare rifor- 
gonoi viuaciſſimi ſplendori, ſe 
col zelolalorolanquidezzariza= 
francaro. 1 zelo armòdi ar - 
direslcuoreze di armi inufetate 
la mano in Terebinto al paffo= 
rello gia deffinato a gliScettrise 
diede materia , fino alle pennes 
rette dal Gielo di: celéebrarnes 
Limprefe« iltelo rendere for= 
midabile a tutti tmemici e glo- 
rioſo à tati fecoli Giuda Împe- 
radore de’ Machabei. In fatti 
ii ſolo zelo è quello; che indriz= 
æando le vittorie al Gielo Pn 


” 
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fi.degna,che dal Grelo riceuer le: 
corone. Or mentire noi tutti ri- 
uerenti ammiriamo nel noffro 
Paffore Afcanio Filamarino corn 
ervica fublimita, e prudenza, € 
zelo. E dalla prima riconoftia- 
mo la rettitudine del gouerno, 
dal fccondo rauuiffamo la pietà 
verſo sl Cielo,perche queffa pie- 
saha vn'oggetto eccedentemente 
più nobile » ffimerei anche per lo 
zelo , più. che per la prudenza, 
rendere fi. debbano grazie im- 
mortali al Supremo Pontefice , 
che fi è degnato.indrizzar que» 
ffaNavealgonerno di così efper 
to Nacchîero .. Ma l'eminenza 
della porpora prefcrime-iconfins 
alla baffezza della mia eloquers- 
xa . Sarà per fempre zelante sl 
mio cuore melle lodi d’animzà co- 
A grãde, mẽtre per ora farà prus 
deremeltacer la lingua. Pers | 
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Perche S. Tomafo difcacciò: 
vna impudica Donna con 
vn tizzonedi fuoco. 


AI P. M. Frà Ilario di Roflt 
- Guardiano de’Conuentua. 
li di S.Lorenzo maggio- 
re di Napoli. 


I darete forfè à crederez 

- Vditori , cheio mi ſtudi 
in quefto celebrato anninerfario 
nelle lodi del moffro Protettore 
S.Tomafo di Againo, parago» 
mandolo a° Palingri,che vitto» 
rioſi delle più sfrenate tempefle 
del faticofo elemento, ſi annega= 
rono poſcia in una calma di lat= 
te di ſen laſtiuo: è 4 gli Alcidiz 
che apprefero atrionfare prima) 
che a nafiere,msa poi furono vio- 
lentati d fanoleggiare co le * 

ciul- 








ciulle , ffimando il crine di Vna 
ridentefortuna la fchiauitudine 
di amata chioma; 0 pure à gli 
Annibali, che dopo calpeffrati 
nell’Alpi gl'inaceffibili rigori 
del ghiaccio.perdettero la ragio- 
me occhiata alle faetse diva cie- 
co,frche reffarono ſuenati nelle 
campagne della noffra vicina, € 
fempremai gloriofa Capua;ò ve- 
roai Dauidi, che dopo vinti 
gli Amaleccitt glorioft di eternit 
acquijti s al folo lampodetta bel- 
lezza di Berfabea alla caduta 
irreparabilmente precipitarono. 
Lungida me cotali penfieri ; co- 
mene andarono lontani dal cuo- 
re del nofro Eroe y cut non con- 
fenti giamaî, che il fuo valore 
feruiffe per ifprone alla laf.i- 
uia, eſſendo il ſuo petto va Tem- 
pio, done fi adoraza la tempera» 
za. 
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za. Checiofia vero, fiffare mes 
co lo (guardo ad va compendio 
d'inganni, ad vamofro di rui- 
ne. Vasa Donna,la quale non 
douea con altra armatara porre 
in fuga, che. con va tizzonedì 
acceſo fuoco, non fu difparatez» 
za accoppiare gliardorial fuo- 
co dell'infernos col capitale det=. 
l’arfura imponeri la fſamma del 
fenfo» alle fugaci caligini del- 
l’impurità inneftò la caduca 
fiaccola di va legno , ad'vn Ido: 
lo vano della profanità facra il 
volubile incenfo del fumo. Nè 
douea maritarfi vn' impudica 
Venere, fe non à Vulcano. Ad 
"va ritratto di lufinghe y in cui 
la maeffra Natura hauea tirato | 
3 proporzionei colori della bel. 
lezza,vi confonde Tomafo l om 
bre delfumo. E fe è vero,come 

dice 
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dice Ploco,famofi (fimo nella ma? 
gia » che il fuoco purifica perfet- 
samenteschi nondira, che Aqui= 
no prefe quella fiaccola per ren - 
der fesuro ogni penfiero impu di- 
co della fua mente? la vabd ef- 
fercizo di tradimenti non douea 
portare fe non fuoco: così coffts- 
masano mon meno i Regi della: 
Perfia,che gl'Imperadori di Ro- 
ma per dimoffrarfi di ogni er- 
rorcinnocente fringe il fuoco.. 
Costera.invfo alla Grecia. 12 
noftro Ercole Religiofo da quel 
pouero legno di fuoco » ne traffc> 
sefori dieterna luce. L'intatta 
fua purità fi dimoſtraua- 
feruidafrà gli ardori . Non do». 
nea ammantarfi fe non di fuoco 
chi fapea partorire meriggi di 
gloric eterne » e effere va Sole 
ardente della Criffianità. Era 
* do - 
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doueresche vs figliuolo del San- 
siffimo Pa triarca Domenico s 
vnico pregio della cora famiglia 
Gufmana, vfcito alla luce della 

fama fotto la ſcorta di vna ffac- 

cola foffenuta da vn cagnolino 

foffe va lampo ardente di fiam- 6 
me contro il gelo di va cuore,che 
mutrina Un verno d’'impudiche 
sempefte. Impugnò il Religiofo 
Aguinate va tizzone contra chi 
haucalacoftienza nera più, che 
senebre . E fe colane' campi di 
Cipro una /pina arreffo il paffo 
4 Venere, era di ragione s the ad 
vna lafcinezza originata dalla 
Dea degli amori per farle intop- 
po le collocaſſe vn legno ſu'l ca- 
po. Quella hebbe î natali dalle 
candide fpume del mare Egeo , 
questa dall'onde del fumo hebbe 

i navfragj. Sequeffa donna, fi 
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come dice la fforia del Santo, era 
cosi vella s che potena appellarfi 
vna ftella di Venere;all'apparir 
d'un Sole era ben ragione, che fi © 
celaffe, perche tramita ogna ffel- 
la quando il Sole riforge. E fe 
raffembrana va Gigantesche in- 
alzaua dalle cupe vifcere dele 
l'animo vapori di lafcinie » non 
prouocaua il soffro Sacro Gione 
fe non a tempeffe difuoco.Quizn- 
di dirò,che qual nouello Prome- 
sco non dalla lampa del Sole; 
graffe vnraggioper dar Vita ad 
vn'huomo , mà dallegno îl fuoco 
per dar morte ad vn’'asimata 
lafciuia. Se il Sole ſu'l trono 
della luce flagella l'ombre not- 
surne con isferza di luminoſi 
fplendori » il noffro caffiffimo 
Apollo». ſull carro delle proprie 

| nirtaffifo com vna teda accefa 
| 279€ È = 
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mette in fuga yna vina notre di 
colpe. Ma Sigkori, mentre il 
mio Santiffimo Tomafo con fa- 
fohi carboni, quafi com animati 
inchioffri contempto > che sula 
carta dell’aria và cifrando les 
fue vittorie, pat che intimi alla 
mia lingua il filenzio. Tanto 
im, che la mia penna non effen- 
do tolta dall’ali dellaFenice,nca » 
sà rinafcere,ma incenerirſi trat 
renendofi in fuoco, né le tenebre 
del mio ingegno fanno concetti 
trar dalle famme. | 
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La Carità verfo Dio, di 
era dotato il Padre Fran 
fco Caracciolo Pilquiz 
vno de’ tre Fondatori 
Chierici Regolari Min 
eli cauava fovente da 
occhi diuotifime lacrir 
.etal’oralifacea fentire. 
tro al petto vno infolito 
cendio . Dimanda in q 
le di quefti due contr: 
eleméti crionfaffe più f 
didamente il divino An 
re:nella copia dellelacri 
diletteuoli,ò nel fuoco, 
J’interna giola. 
Al Padre D.Carlo Pignate 
de’ Duchi di Monteleon 
Prepofito Chietino in. 

Santi Apoftoli di 

, Napoli. 
— A Leſſandro di Aleffane 
Au 
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Aulio Gellio Napoletano, la cui 
buonanobiltàmi chiuſe nel Seggio 


di Portanoua, rapporta nelle fue 
carsi glortofamente erudite, an- 
tica la coffumanza., che nelles 
fpofareccie allegrezze î paffati 
fecoli celebrarono. Sponfione 
fecuta ignem , & aquam in li- 
mine appofitam vterque tan. 
gere iubebatur. Per /aguale > 
cofa io vadoconfiderando, ches 
portauaforfe il Religiofo aman- 
se Francefio l'acqua del pianto 

sà laconcha dell'occhio, egli ar= 
dori del fuoco su l’altare del feno 
per vantare ffipulati (ponfali ca 
quella facrofanta Genitrice del 
Redentore, della cuiimagines, 
che in queſta Chiefa ff adora, 
n'era parziale diuori(fimo. Ma 
per nõ vfcir fuora di ſtrada, ec- 
comi ad obedire il Nume di que- 
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fra Illuſtriſſima adunanza degli 
Oziofi,che con le penne delle fue 
viria rintraccia i Voli de” Mer- 
curyfcienziati , fi ricerca fe mel 
piantosche da gli occhi cadea » è 
nel fuoco > che s'inalzana dal 
cuore maggiormente l'affetto fue 
a Criffo sl noſtro Eroe fuelar ſa- 
pelfe. La mia penna teme ince- 
nerirſi nel fuoco, e traftorrereo 
l'elemento dell’acque per non 
prender de’ granchi s com tutto 
ciò il mia diſtorſo, che fia piaz» 
gente queffa fera deftdero per 
additare la tenerezza del mio 
cuor diuotiffimo verfo Anima 
così grande; le lacrime della 
guale agenolauano a' chiufi af- 
fenti l'uftita . Che fe porger 

l’acqua in prefenza di Giesw la 
nazione Ebraica folennizo, non 
recherà maranigliazche France 
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fio Garacetolo è degli amori del 
Cielo appaffionato » mandi v- 
milmente te lacrime a' piedi del 
Creatore proteffandofi in queſta 
maniera Viuer lontano da qua- 
lunque mondano peccato, à fomi- 
glianza dell'acqua, che non la- 
fcia odore alcuno nell’urmna; cos 
me firiue Gaetano. 0° 

- Dal pianto, che è figlinolo del 
cuore, ſi argumenta, che fî parla 
di cuore, quando fipiange. La 
Seggierezza delle lacrime, non è 
.difuguale al pefo.delle parole. 

Interdùm lachryma pon- 
dexa vocis habent... 
Con vna fola lacrimetta il di- 

uoto Reliziofo, fi potea dar Vanu- 
10 non fupplicar Diosma con Gio 
rolamo Vincere: Lachrymas 

Deo non fupplicat, fed impe» 
xat. Egli al folito faggiamene 
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se me laſuò ſtritto 

Or qui vorrei intender 
parteggiani del fuoco 1 loro ca 
argomenti ; perfuadendomi, ( 
hauerano per fredde le mie ra; 
ni alimentate nell'acqua; E pu 
la maeffra delle coſe ne inſcæn 
che allo (pruzzo di vna gocci 
letta\fuperate le fiamme per ve 
gogna, ſi arroffifiono maggio 
mente. O lacrime quuenturo 
del mio Francefcosvotfoffe que 
le pioggie foaui,che ferbaffe ſen 
premai viue nell'anima fua le 
frutta di vita eterna + 

Ilfuoco, Vditori, partorifee 
fumo, il quale è fegno di quelle 
fiamme,che gli amanti vantani 
ma eglicome liewe compare ma 
fiherato da vento.) che volubil 
mente, nell'apparire , ſuaniſte 
‘ L'acqua poi è mobile per natura 
. egra- 
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egraue per effenza,farà per cò» 
feguenza più abile ad efprimere 
i fentimenti di va cuore appaf- 

forato di Dio. CA 

Gli amorofi deliri, che agita- 
uano l'anima della Regina di. 
Caria nella morte del fuo Mau 
folo dinennero palefati pis dalle 
preziofe margaritesche le cadea. 
no dagli occhi , che dall'eccelfes 
Piramidi yche l’inalzana dalla 
serra, benche queffe efprimieano 
la Agura del fuoco, che Pirops è 
da’ Greci appellato. Odiquan= 
1a efficacia erano le lacrime del 
mio Patrizio, Il quale forfe ar - 
teponea per maeſtra la vedona 
del Vangelo, che cofrinfe l'On- 
nipotenza Dinina à (cancellare 
col pianto i decreti inuincibili 
della Morte: La Maddalena col 
prezzo delle lacrime comperò i 
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teſori del Paradifo. Ma che⸗ 


mi ſtudio cercare da remote par- 


ri argomenti, ſe Dio ffefo che è 


circondato da puriſſime fſiamme, 
per e/primere la prena delle fue: 
non già mai benenolenze mam- 
canti, fi dilezuana in vugiade di 
| pianto ſopra Lazaro effinto , le: 
quali mentre piombauano tn 
serra ſolleuauano il cadamere & 
vita ? 
Conchiudafi diiques che il no 
firo Serafino terreno maggior- 
mente col pianto;che con l'ardo- 
rei (uoi caſtiſſimi penfieri,a Cri 
fo palefaua liberbmente, perche 
il pianto, ficome canta Menelao 
per bocca di Eripide è chiaro 
‘efempio di animo ſinceriſſimo. 
S'io poi, à Accademici , hò fa- 
bricato st le lacrime il' mio ra- 
gionamento, non virechi flupo= 
| enti FA 3° 
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y 703 che ancora Prometeo col pia- 


, zo anima labella mole del noffro 
— mondo : frà le tempeſte⸗ 
de’ pianti v'è fortito vedere te- 
| nebredi eloquenza; ma frà poco 
affiſſarete lofzuardo dell’inten- 
dimento all'lride del maraui- 
gliofo tngegno del Signor D. Ip- 
polito di Coffanzo , che în fo — 
nere la difefa del fuoco ammira- 
rese quafi viue fauille le fue ra- 
gionperacerefiere ne’ cuori al- 
trui la diwozione del eran Pa- 
dre Francefco Caracciolo y à cui. 
anch'io,tutto lacrime , tacendo x 
mi raccomando 


». 
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Chi meglio efprimefie l'vma- 
na condizione , 
Se il Rifo di Democrito ) è: 
Pianto: di Eraclito. 


. Al Signor I 
LORENZO VALENZANO: 
Dunque il pianto di Era- 


A chto non farà più vale- 


uole ad efprimere l'umana con- 
dizione » che il rifodi Democri- 
10? lo formerò più argomenti 
dalprezzo delle lacrime,che al- 
—_ trimonfanno col capitale del ri- 





“.._ fo . Lampeggi in bocca degli 


folti il ridere, che diuerrà ac- 
compagnato dalla neceffaria oc- 
cafone del piangere. I 
- Nonè coſa che dimoffri vana 
pianta nel ſuo accrefcimento 
quanto il calore aggiunto con 
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l'umido. E s'è vero, come diffe 
chi tutto feppe, Arifforele.che vn 
arbore era huomo pabefato dal» 
l'umidità delle lacrime, fara 
con quelle non alrrimente col ri. 
fo più idoneo à dimoftrare l ima 
ginatina de' [uoî penfeeri » 

Se il pianto vanta l'altezza 
de ſuoi natali da gli occhi,tanto 
le potrà cedere il rifo, quanto le 
luci s'inalzano fopra la bocca + 
- H-lacrimare è il vero lin 
guaggio delle pa (fioni dell'huo- 
mo,cosi c'infegna la natura fef= 
fasche uſtendo noi fare il Pro- 
logo sù la fcena del mondo ſalu- 
tiamo la luce col pianto, e nel 
compendio della fanola , finiamo 
la vita piangendo. 

Sono le lacrime-veritiere ami 
bafciatrici dell’interzo del cuo- 
res anzi fe credete ad Empedo- 
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ele, dicea, chela noffra Arima 
fuffe una nunola, che dilecuata: 
in umore per le fe neffre del no- 
ffro picciol omondo 4 filo à file 
precipita all'ora, che noi sati 
giamo. . >» 

E fe la fizura dell buomo È 
ſentẽæa dell’affuto Filofofo del- 
la Frigia fuda Prometeo in vua 
malfa di creta impaffata col più 
to, farà queſto come intrinſeca 
qualità per maggiormente eſpri 

mere la fua Natura, più ‘idenea» 
che il rifo. 

Dicono le Scuole > che la ſpe- 
ciale natura dell’huomo fia l'ef 
ferrifibile, Quindi to,benches 
contro il mio parere ne” Proble- 
mi, così vado filofofando; quefta 
una volta » 

Sonotrè le condizioni,che di- 
chiarano queffa rifibilità : Ome 

= Diz 


* ni 





ni,foli,& femper la prima,che 
conuenga & tutti gl’individuidi 
vna /pecie, l’altra» che ſpetti ſo- 
lamente è qualunque di eſſi & 
à neſſuno degli altri,e l'ultima, 
che traſcorra per tutti lempi. Or 
queſte proprietà fe fe non mi diffi- 
derò prowarui » che conuengono 
molto meglio al piantesche al ri- 
fo direte meco che il pianto va- 
glia più, che il-rifo per sisi 
re l'umanacondizionee 

Atutti gli buomini conuiene 
meglio il pianto, che il rifo. Tos 
ſto nati piangiamo,la doue ride- 
re non poſſiamo, fe mor doppo il 
quarantefimo giorno » Lorca 
firo folamente per effer nato ri= 
dendo diede prodigio dimara- 

miglia è e 

Fraà gli buomini , neffuno vi 

ha,che non habbia piantoze mol- 
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ti pur fono che non hanno rifo 
come dicono , Eliano di Anaſſa 
goraye Forio di Pericle l Atenie 

1 J 
Conuiene il piangere ſolamẽ 
se alla fpecie umana» non già a 
altra, e fe talora negliocchid 
alcuni animali. le lacrime fi ra 
untfano, non perciò quelle pian 
to chiamar fi poffono, perche na 
fiono dalla fonerchia vmidit 
del ceruello. è conforme fcriue 
Gardano;ladoue sl pianto, dica 
difcorro,come argomenta Arifto 
sele, nafce per le apprenzioni a 
ecceffine qualità d'inafperato 0g 
gesto y il che à gli huomini fol 
mon ad altriamimaliconatene. 
L'huomo in vno de' due fra 
G può ritrouare > di allegrez 
za; ò di triffezza. bn ciafehi 
duno ne accompagna. il pianto 

— 0. da per- 
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perche diuiene cagionato così dab | 
piacere,come dal difpiacere 4 pa- 
rere di Menandro, e di Filome- 
ne preffo Strobcosma il #ifo fi ge⸗ 
nera ſolo nel piacere, nel dijpia- - 
cere non mai. Dunque ilpian-, 
to-à noi per confeguenza efpri=_ 
merà la noftra condizione più». 
che ib rifo » . not ia. 
Che il pianto Gi accompagni 
nel dolore) non hà biſogno di ri- 
cercarne ſtraniera eſperienxa, 
perche troppo in noi ſteſſi lo fpe-- 
rimentiamo ; ma che ancora. 
— mel dilettofamigliare ci fiastut=. 
socheio non ne poffadare giura- 
mento, che non hô mai partecia, 
pato di fmifurata allegrezza>. 
nondimeno molti fono coloro 3.. 
che ne funno certiſſima teſtimo- 
RIARZA LO | io: 
» Beritola.Caracciola preffo il 
o Boe- 
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Boccaccio,pianfe per alleerezza 
riconofcendo tn Lunigiana il fîe 
linolo. > 

I Soldati del Confole Catoze 
applaudenana cos le dolenti vo- 
ci ds pianto , conforme narra 
Plutarco, le acclamaziorii feffe- 
uoli de’ trionfise Senofente. La - 
titiaes ac moeroris COMMUNE» 
quoddam funtlachryme. 

Se di queflo ne andarete in- 
uefficando la ragione dimanda - 
sela agli Scolari Peripatetici, i 
quali vi diranno,che il pianto è 
un vmore deriuato dal rifcal- 
damento > e dalla ‘umidità del 
ceruello, e che quefta infiamma 
zione traendo il principio da 
diuerſe cagioni svi daranno ad 
intendere, cheda varte parti le: 
lacrime poſſono partorirfi . 

Dico per fine, che il pia nto, & 
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non il rifo 4 tutta l’umana fpe» 
cie vnimerfale conuiene, e fi rt- 
troua. Dunque di neceffità ſie- 
quesche il pianto piwsche il riſo 
(fx, come da priscipio:dicemmo y 
valeuoie a dimofirare la natura: 
dell’huomo 
Signori, le mie lacrime trion= 
faranno del rifo .. La di loro 
proprietà è lo ſtar fotto l'arco di 
va ciglio, perche trionfano; in 
voi non però ſperano ritrouare, 
per la loro difefa-, il giudizio dt 
Paride, & infteme l'integrità di 
Arifide"» Quindi io fapendoz 
che appre(fo gliafcoltatori, ches 
mi.onorano val più la farzasche: 
la ragione y e che l'autorità di 
chi ragiona,mi taccio : non ne- 
gando però,che il mis difcorfo ſia 
— tassa piangentesper ifpetra- 
re con offimate goccie di pianto 
— 
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la durezza de' partezgiani del 
rifo. o I 


Introduzzione ad vna Cam- 
zone di pefte, focceduta in ‘ 

‘Napoli l’anno: 1657.‘ che | 
recitò l'Autore neil’Acca+ -⸗ 
demiade gl’Infuriati . 


AlSiguor. 

GIOVANNI DI NAPOLE. 
A rimembranza del'paf- 
I —)' fato contagio. per tutte le 
— carene de' fecoli, compa (fionewo- 
le, che con diuototributo dila- 
èrime affestuofe sn queffo giorno 
vien da me celebrata ; gia mi ri- 
chiama,ò Signori , ad'una rau- 
nanza lugubre con ifpiegarat 
negli affetti miei le obligazioni 

— | alla 





| alla patria douute. E fe l'arto. 
ffeffa > contaminata dall' Epide- 
miayreftò quafi prina di lace, al- 
tro voi nvn iſcorgerete nel rac- 
conto-di quella è che tenebre di 
eloguenza. Necredo, che vada 
errata l'elezione del dicitore». 
che la nudità della peffe non po- 
tea meglio palefurfi, che nella 
nudità di vna femplice poc/ia.E°k 
difordine s quaſi veduto in queb 
tempo degli elemonti,non era per 
compariv più chiaro, che nello 
ſconcerto di mal compoffa armo 
nia. Ma può ritrouarfi inge- 
gnoſo concerto nella contempla» 
zione di vna marie vniuerſale, 
doue gli affetti fechiamano dalle: 
ſtapore, e dalla pietà fconcerta= 
si? E fe ivarytormentiatro= 
ciffimi di tal peffe tolfero gh 
vmani afpetti alle creature, quai 
e 0% 774» 
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marauiglia farà, che compari È 
fia difforme il mio componimen- 
10? lo viconfefo,Vditori, chzs 
le mie tenerezze, come che ecce- 
denti la debolezza mia, fono in 
tutto ciâ infinitamente eccedute 
dalia fierezza del foggetto. Ma 
sodi vataggio, che la voffra co- 
paſſione verfo le comuni doglià - 
ze de’ Cittadini non potrà effere 
fe non mifericordiofa,e le voffre 
lacrime per gli affetti particola- 
ridinerranno comuni; .a' t0or= 
menti di Napoli y & allemie de- 
bolezze . E guali fiori di elocu- 
zione trouar potrafft nell’ame- 
niſſimo Orto d’ltalia ) done fpa- 
rise leroſe, ſi colfero folamente 
le (pine, per tefferne tormentofa 
corona al noftro Regno ? Equal 
oro di cloquenza mirar brama- 
tesdone meffoin va cale ogni, & 
qua- 








gr 
1 qualunque più preziofo metallo,” 
uff tennero ſolo tm pregio leferree. 
| wvifiere della terra per diffen= 
derle in carnefici 4 trafizer les 
noffre membra mal wine . Il 
Monte Veſeuo, benche nel pro- 
| prio nome porta laminaccia de- 
fcritta,reffòfuneffato dal prolo- 
go di s} lagrimofa tragedia è 

 Nutrteli vligi per infegna alla: 
Morte,non alla Pace. lo intane 
to in cos) grande coxfsfione di 
affetti, & à motiui tali miſera- 
‘bili di così tragici auuenimenti 
hò pure d ragionare pietofamene 
recol pianto . Doue haurò à ri- 
nolgermi perindirizzare,fe non 
alle mie parole , almeno alle mie 
correnti lagrime il varco? Se 

miro la terra » queffa afperfa 
tutta di'umano fangue, mi ren- 
de affiderato nella pietà pe al 
| ie · 
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Cielo io mi riuolgo, xicouerto tn 
minacciofe ſtragi, mi niega an- 
che il Pi iderato rifforo della lu- 
ce: A gli huominiforfe volge - 
roilguardo, î quali a cnifadi 
belue infenfate ficoducono vni- 
samentea morire ? Forfe à gli 
— Angioliya Santi, chel’umarna 
ferità effremamente abborriſto- 
no? Abno, chei noſtri peccati 
crefciutt a cumolo infinito, non 
psffono intercedere per noi gra- 

via è perdono . Ate folo mi vol. 

| para ladioy tua auualora la 
freddezza de’ miei cadenti af. 

fetti » già che per ta mifericor. 
dia mi ferbaffi in vira in Oceano 
peſtileng iale. Già, io, preparo» 

mi à comporre con tragica teſſi- 
surala funefti(fima fioria della 
mia Patria moribonda. Tu ne | 
mare di tanto fangue mi farai 

m06 - 
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mocchiero per ricondurmi it 
porto.Tu nell'Oceano di quattro 
cero mila eſtinti, de' quali gli af 
flutti occhi mici ne furono tefti= 
monis mi farai luce per iſtoprir- 
mi il fentiero. Tu nel dogliofa 
di tanti tormenti porgerai re» 
frigeria alle torbide afflizioni 

di Napoli. Piangete , Vditori, 
piangete col fiume delle vofires 
lacrime $ tormenti fanguinoff 
de voflri compagniynecon altro » 
queffa mia dolorofa Canzones 
interpetrate,che col fuono de' fù: 
[pirize con le note del pianto . 
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Introduzione ad vno Idillio di 
partenza . Recitato in vna Ac- 

cademia di Dame in cafa del 

- Signor Marchefe delli 
Raotonni. 
D. Marino Cortefe. 


AL Signor 
D.DIEGOSALERNITANO. 


I 


E dolorofe pene, moſſe dal. 
Mo lacredine di paffione. ama: 
rofa, non faranna compaſſiona- 
ter fe non da chi è vero feruo 
d'Amore,ò da quelle Dame Illu- 
firiffime che qui fi trattàgono ad 
afcoltarmi, che hanno de' miei 
platonici affetti la conoftenza ; 
perche quanto imparai viuace- 
mente ad amare, santo appreſ 
l’arte difieramente patire. Per 
la qual cofa voi, 6 Napoletane» 
| n) 
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Signore » alle quali è tanto cara 
la nobil famigliarità de’ Poeti, 
non faprere diftompagnarui dal, 
l'vmana conuerfazione delles 
Vergini. Le caffe Confeglieres, 
di Febo banno vquaglianza con 
le pudiche Donzelle . Apollo 
fuegliando gli animi innamorai 
Amore follenando gl'ingegni, in 
ſegna le Poefie . Nelo ffeccato 
di Parnafo gli armoniofi Guer- 
rieri afpirano al trionfo del laa» 
rosnelcampo di Cipro-gli amoro- 
fi combattenti fo/pirano il Mira 
to. O quanto Amore ne para» 
lelli è ſimile al Poeta . Quindi 
Vos, Caualieri ancora, che nella 
fi hiera di Pindo vi vantates 
Vguagliare i sofcani Omeri,non 
/degnate volgere lo /guardo ad 
Uno appa (fionatosche fi Rima eſ⸗ 
(ere il Platon degl'Amori . Vdi- 
| fe) 
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te, in queffo Idillio di pariézai 
tormenti di Anima negli amoro- 
fi deliri impazzata,i infegna- 
sc all’ Autore,che lo compofe, la 
 fofferenza in quella paſſione, 
ch'ha dell'incuitabile ne’ cuori. 
umani . Voi, che fapete prefcri» 
uerettermini con le voffre pen- 
me altempo, che vola » riconofte» 
rete, come non fi poffono euitare 
le faette di un feritore pennato . 
Voi dunque, che aprite gl’occhi 
alla Fama, diffornatelo fe fape- 
se, dal fentieredi vmeteco. lo 
così parlo . 
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Qual fia più felicità ad vn 

Amante fe godere vna fola 

volta la fua D. —— mai 

più poſſederla, òô ſperare⸗ 

per eſſer felice continua- 
Mente. 


Al Signor 


D. GIOVAN BATTISTA 


# 


On hò fentito giamai co - 
s6 generofamente di me 

fleffo, fe non quefi'vna volta ; è 
Signorisnellaguale chi hà pota- 
to comandarmi ad imprendere 
cofa maggiore delle mie debili 
forze può ben follenarmi dalla 
baffezzadi quel merito >, doue 
frà depoſi tato l'ingegno, che va- 
glia à compire il mio debito. On- 
de fi contraporranno , e la pron= 
ep * 





tezza del mio defiderio în obe- 
direse la cortefia di voi, che guì 
mi fate corona in afcoltare.Con- | 
feffo,che il vedermigradito, mi 
fia vn dolce incanto, che non mi 
laftia fofpendere dalla carta la 
pennaye ritrarze dalla mano la 
mente,fe latemerità ſuole ma- 
fcherarfi col vele di va ardires 
magnanimo,piacciani ardimen- 
sofa appellare non temeraria 
l'imprefa. Già non vorrei of- 
fendere la voffragratitudizes 
 appoegiando il tempo 4 quelle 
officiofe dimoffranze di parole, 
che bene ſpeſſo rendono gli azi- 
mifuegliari. Gli oblighi , ch'io 
riconofco dalle voftre corteſie 
mi violentamo à fernirui, non 
che & ringraziarui. Eccone gli 
effetti per non partirmi dal pro- 
pofto Problema . Siami lecito, 
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che io breuemente ragioni di al: 
cuni Amanti , che è continuo 
prezzo di lacrime sla conca di 
offequiofo affetto, & à valore di 
prieghi comperanotalora vn fu- 
gace contento, efe ne predicano 
continuamente beati. Ma que- 
Sti diuenuti Iſſioni innocenti ſo- 
no condennati in perpetuo à gi- 
rar la ruota della rimembran- 
za del ben goduto. Altri inna- 
morando il penfiere del futuro 
diletto che baurà vita con gli 
anni,fanno gli occhi idolatri di 
quelle bellezzesdì cui le ſperan- 
e nonfalferanno.il poffi(fa. 

E' la fperanza, ficome dices 
quel Platone sche fempre parlò 
da diuino ) va defiderio innato 
nell' animo dell' Amante di con- 
Seguire la cofa amata. Chi fà 
fcopo al penfiere di va folo di- 
— E 2 let 
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Ivtto, diuiene berzaglio di mille 
pene. Chi vince va fol volta, 
perde da douero la libertà : s'in- 
garnano coloro, che ſperano con 


va fol filo trouar l’vfiita dal | 


laberinto amoroſo. Altri ffra- 
ragemmi fabrica Cupido, che» 
Ariansa «+ Vna cotale felicità 


pia delle volte;0 non è concedura. 


daltempo,ò negata per tema, è 
mon ottenuta per ifcortefia, onde 
potraffi rammemorare col Taſſo. 
Così fin’ora il mifero hà 
fervito È 

O mal vifto, ò mal noto; ò 

mal gradito. 

Amanti pisforfennati  ches 
accorti,con che ragione vi anda - 
se vantando per beati; fe per va 
folo momento godete la voffra 
— Deità? Voi fiete più toffo miſe- 
ri, che felici, perche hauete biſo- 
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gno di altri. Male auuenturati, 
febauete perduto la libertà ama. 
do,hauete fatto dinorzio da veni 

— bene,perche vacillando di cuore. 
mon potrete trouar pofa fe non 
ne deliri delle voffre paffiosi. 
Non vi anuedete;che vi aggira- 
sefrà l'ombres hauendo per gui- 
dava cieco. Egli vi fauorifees 
di vma fola gratitudine, per im- 
paninarni trà mille feragure è 
Queſta Fortuna » è il voſtro in- 
fortunio maggiore . Vi inalza. 
nella clima de’ contenti per tra- 
boccarsi nel baratro delle mife- 
rie Voische non bramate altra 
libertà, fe non feruità di amore: 
chiamando i voffri fofpiri anrè 
fanoreuoli delle voffre brame, & 
i pianti piogge feconde delle vo- 
fire fatiche. Nom vi accorgete, 
che in una fola raccolta , fates 
SC 3 per- 
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perdita de voffri cuori? In voi 
non addiuiene la tema di certo 

naufragio,chevi predice eratala 
felicita di va porto fo/pirato,mà, 
folamente a coloro y che fperano 
per felicitarfi in eterno. Que- 
ſti, per tacontrare vnafortes 
ſempre tranquilla nella calma 
di vn feno , non iffimano rifthio 
di correre le vie de’ tormenti, 
douegl'incontri della morte fli- 
mano paragone alla di loro co- 
flanza. Muiferi voi sche godere 
vana velta è 

«Che perdere ilfuo bencè.- 

| peggio aflai, 

O non goderlo;ò poffeder- 

lo mai. 

Fortunato chiamo fo quel- 
l'amartesche tra le notti de' ſuoi 
lunghi affannize trà maroft delle 
Sue torbide fortune viene — 

— — a 
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da viuo raggio di fpeme, quafî 
da ftella amicasper depofitarfi in 
grembo d quel fole, che con agu- 
rio felici[fimo partorirà per lui 
vr cotal giorno , nel quale i pe- 
riodi delle fue tenebre faranno 
panto . MRO: 

Quello fpamio di tempo, ches 
f numera all’acquiffo delle ſo- 
pirate bellezze è ſpauiſſimo cõ - 
dimento, che tempera l'amaro 
della tardanza . E dolce l’in- 
contrare tempelle amorole, doue 
può nafcere perpetua calma di 
quella grazia, ta cui folo ritro- 
uan pace gli agitati penfieri de= 
gQliamanti. — 

Suol dirfi vn fiore non fà 
ghirlanda, & vu frutto da titolo 
di ſterile a quella pianta s che fe 
ne adorna. Or come non dourà 
preconizarfi infelice colui, che 


4 e 
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e(fendoft carreggiato in braccio 
alla fo (pirata donnasvana fol fa- 
ra fenza più, fe ne vada difgit- 
to per piangere il naufragio del- 
le poffedute dolcezze. Quefte 
gli diffempreranno ad ogni pun 


to vn'amaro calice di veleno» 


doue egli offinatamente benendo 
piangera di non poter perdere 
quella vita » che per altro nom 
ferba, fe non per morire. Onde 
bene intefe l’appaffionato del- 


zando i dolor ſuoi. 


l'Arcadia » — — cana” 


O: dolcezze amariffime di 


amore, 
Quinto è più duro perder: 

‘vi,che mai 

_Nonv hauere ò: proania ò 
poffedute: 

. Come faria l’amar felice» 
fato». 
I Se 


| 
{ 
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Se 11 già goduto ben non ff 
perdeffe, I 

O quando egli fi perde 

Ogni memoria ‘ancora: 
Del dileguato ben fi dile- 
guaſſe. — 
Queffi cangiamenti di For- 
tana fono le più miferabils peri- 


 pezie s che paſſeggiaſſero mai it 


regno di amore. Souente conf - 
mano alcuni in va ffato penofo di 
difperazione.E fe dirò, che fiano 


cataffrofe infernali agli Aman» 


si appaſſionati, dirò il vero. 

Che pro di tal'uno l’effere fu 
blimato à beutificarfi nel Cielo, 
fe à pena ginnto con rouinofo 
precipizio vien condennato à pe- 
mare negli Abiſſi ? E cofa da 
trafennato feminar gioie, per 
mietere dolori. Sono cariffimi 
quei diletti , che vengono origi- 

_o E s nati 
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nati dagli affansi. Il godimen- 
to, che fi trafcina dietro va pe- 
nar certo, fe fia già godere,dica. 
to chi il fente. Vincere vna vol. 
ta per perder fempre è giuoco, 
che difpaccia partite da vecide. 
re l’Anima. 
Quegli è di cuore generofo, 
che ama tutto per poffeder tutto, 
mentre fdegna contenerfi sò 
gl'intere[fi di poca premura:non 
fi Lafcia portare ad van mend ica 
so diletto, che farebbe ricompen 
za troppo auara al molto , che, 
fpera:dà per bene impiegata qua 
lunque pena toffosche la (peran- 
za gli mette in confeguenza di 
sutto sl teforofaticato. I 
Quante volte con erate im- 
pasienzie VA recapitolãdo l’ama. 
te bellezze. Vna dolci [fra obli- 
mione glifa mettere in fequefiso 
CRETE i, quan- 
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quanto mai ſoſferſe per si bella 
cagione se dialogando col cuore, 
lufinga fe medefimo con dolce⸗ 

inganno instfatta guifa . ! 
«lo amso,e ſpero, che non farò 
siza cambio l'amor mio.La fro- 
se della mia donna ; che per mir 
racolo mifà viuere fenza cuore, 
fara quel campidoglio, done alle 
mie vittorie fuccederanno i bra- 
| moattripofi. Che pis belcarcere 
di quel biondo ertne per cattina- 
re la mia liberta? Lamaeffadet 
volto, che à Ciel ſereno va lame 
peggiando promette pace à que- 
ffPanima da tante amorofe furie 
combattuta . La bocca onde eſto- 
no le parole al dari arconcie pero 
rapire îl cuore dalfeno.e per de- 
pofitare il cuore nblfeno,non può 
darmi fe non fentenza di vita è 
Tutto cio , ch'è in lei di bello de» 

o E 6 gno 
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guo paragone della miafede, > 
del mio langutre. Or come non 
‘debbo auteiicarmifelice nei tor- 
menti? Anzi come i tormenti: 
fentiranno penofita veruna col 
vero poffe(fo delle future beati» 
rudini ? 

Credo-io,Sigmori, che più vi- 
uamente non poſſa efarimere il. 
fuo-vantacgio quefto penofo ln-: 
mamorato. Or mentre eglisa ri- 
trouare le delizie negli affetti, 
non ſarà vano, chꝰ io troni nel ſi. 


lenzio il — 
F 
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Qual più preuaglia inamarey 
fe.il dun tacere. , 


Al Signor — 
FRA GIO: MARCIANO: 
I | Cavalier Melitenfe. 


v Hi — sà reggere la 
fua lingua, diaſi vanto dî 
fignoreggiare le altrui» Vn lo- 
gquace bene fpeffo precipita nelle 

diffanenture di Candaule- ches 
perdè l'amata nel difcoprirf£. 
amante.Dice Paufania,che però: 
Fidia pofe fotto a' piedi di Ve-. 
nere la teffudine per additare la. 
imutolezza agl'innamorati ; ef. 
— Sendo queffo animale fenzalia= 
x Luna » conforme Plinio ne accen= 
n3. Già mibauete intefo, 0 Si- 
gnoriseccomi ‘al Problema. Qual 
fia più È confacenolei in amore, e fas 





il. 
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il parlare,0 il tacere. To per me 
mella contumacia di parlare nes 
haurei appellato al filenzio ) che 
ritronandofi arrollato sle infe- 
gue di amore , potrebbe comes 
prattica deciderefe l’ardire,ò la 
ema fia piu valenole per mette- 
re incimentovn fatto amorofo . 
Nulladimanco per n0n pareres 
dicitore mendico prenderò ad' 
impronto da' douiziofi erary del 
filenzios e dirò, dicendo il vero, 
appoggiandomi à foffenere la 
parte de miei Amici,che în chiu. 
fofuoco ſi conſumano, perche i 
veri amanti fono di natura ti- 
midiſſimi, quale io mi vanto. 
Vado de° miei amori frà me ſteſ- 
fo dialogando, all'ora mi per- 
fuado felice, quando amico pea- 
fiero l'amato oggetto mi dipinge 
alla mente . Mi rappetto beato, 
È GHUAM=- 
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— che ne” moftri foliloguy 
raccontiamo l'altrui delizics 
amerofe . Ma come io ſotio que 
fio velame difcopro le mie ; mi 
credoyche ella fimilmente vada 
palcfando le fue . Se mi dilun- 


go per mecefhta da colei, che ſola 


adoro, miriconofcofar dinorzio 
da ogni beme .\Ma perche amo- 


re qual suono maefro di filofofia. 


mi ha infegnato, come fenza al- 
sernare gli accidéti appia traf- 


mutare le foffanze; E conse è 


viuerefelice fenz'amimaz e re- 
fpirare con l'altrui ſpirito, f4, 


ch'ia volentieri perda. amando. 
la libertà. Ne mi concede:atdi- 


— 


re chiederla in dono àchi me l’hà 


tolta innocentemente. — 138. 


dé valoresche i jocantizi: di.» 


Dolce tiranna mia MID 
“ua — mi fai diva 


è 


Salto 8400 


— — 
— 


— 
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tuo bel guardo, 

Tutto tremo; e tutt'ardo; 

El cor fcoprir non sà ſua- 

penaria. 

Tu intender ben douretti 

Le fue voglie, il fuo affetto» 

Ch'abita più nel tuo, che 


- nel mio petto. 


Or eccomi come fenza auue- 
dermi , m'introduco à prouarui, 
che nella Reggia di amore quelle 
ambafierie forsifiono fortunati 
efetti,le quali fi mettono sn boc. -· 


ca delfilenzio , perche amore 


fuole dar lingua àgli occhisgua- | 
do la bocca è chiufa | 
Ma von s0 come in queffa ene A 


trata del mio difcorfo ms veggio 


Fare all'incontro un groffo ftuo- 
lo di Accademici innamorati, è 
quali ardifcono insifatta guifa 
deteffare offinatamente la 014 

entenza. Dicon pi Le 
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Le ferite non ſi fanano,fe non. 
fi palefano. La fperanza ch'è 
alimento di amore tiranno, non 
è compagna del filenziosche è fo=. 
cio di Angiolo benefattor > che 
non parla . Quelle ore che f& 
contano; quei mombri, che fi fra- ! 
pongono all’acquifto delle gioies: 
Sperate, fono tutti fentimenti dè 
difperaziione E fe diro,che fia». 
noeruci d'inferno alle animes 
innamorate dirò poco. E fi HO) 
ſe tacciono, come ogn'vno sa i do- 
lori nell’inferno, perche 207 fa» 
ra lecito publicaris ad amoresche. 
pur fu detto fpiritells infernale? 
ll tacere è argumentodi roffore». 
il roſſore origine della vergogna: 
di qualche fallo . Stia. dunque. 
tacita la tua lingua ye confeff 
hauerla perduta nella eonfuſio- 


ne di quale he errore, che aman-. 
i | do 
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do hai commeffo » che noi non ef 
fendo di altro rei, che di amora- 
fa idolatria ) non habbiamo da 
raceret noffri affetti. L'amore 
perfetto non ha frena mella ra- 
gione; anzi come dice Plutarco, 

egli è di sifatta veemenza sche 
com violenti furie perturbazdo 
l'animo noftro,non ha forzasche 
lo irattenga. I frlenzio per lo 
contrario è effetto della ragione, 
la quale hauendo deminio in 





noi, ci regola in modo tale, che. 


‘non permette, che fi palefi ad al- 
iris cio che fe retamente £ chiu- 
de. Or d'urigue chi ardirà {o- 
fteneresche puotacere uno, che 
viwe ſoggetto ad va cieco) che sà 
ancora la ragione ch'è tutt'oc- 
chi accecare ? Lo ffeffo maeftro 


> — 
degli amori diffe che amore ſia 


eguale al Vino per darcelo à ve- 
Se de- 


— 


— 2 — | 
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dere loquace. L'amprofafebres. 
| che dall'aria di va bel vifo fi. 
concepifce vnon haue altro anti - 
doto per guarirfi,che la parola. 
È fe amore, come ſcriue Platone, 
è defiderio difruire la bellezza, 
è pazzo chi non ardifce confe= 
guirla con le parole. O quali 
impudichi argomenti mi turba» 
no le pure orecchie. Deh ta- 
cete.ò. forfewnati mali amnedutiz o 
tacete. Le voffre ragioni levi. 
ceuo; ma per laftine . 1 voftrs 
argomenti gli applando ma fo 
ao in Barbara, nõ in Celarentei 
voi perche’ vaneggiate negli 
amor Voftri ; aguuzate,pazza= 
mente le lingue. Sentite i wsieci. 
argomenti s e fetnditraziarete. 
da' mici pudichi fenfi ». dirò,che, 
hauete forde leorecchieadin* 
tendere il vero; come cieche leo. 
Ve⸗ 
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vedute à mon conoſtere il dirit 
SO è 

Haurà un'amante gli anni 
intieri, anzi iluffri gradito i 
fino dolorese tal volta fcoperta la 
piaga è chi gliel'aperfe . Non 
nerò il mefehino naufragando 
allo ſtoglis di pernerfa rigidew- 
zasguanto fa ardito alle preghie 
7essanto refta confe fo alle repul- 
fe. Or perche non direte » che 
ama poco l'amata > chi fi pone% 
riſihio di perderla 

Amore nen ferì mai c058 VO= 
lemtieri fe non per gl! occhi ; € 

effi fatti Oratori loquaci,fup* 
plifcono la vece di quella lingua» 
che hà fatto difpendio de’ ſuoi 
comcetti shi confini delle labbra» 
one il timore batte Le fentinelle 
del cuore per non farmi ufeir pa- 


rola. GU occhi fono i perfonag= 
&' 





| gi degli atti amoroſi, che in su la 
fiena della mutolezza poſſono 
efficacemente rapprefentare le 
| peripezie di va cuore amante. 
Voi fapete, che le cofe lontane 
dal 5éfo debbono prederfi per ef 
fer intefe. Ib voffro amore è 
fuoco:chelampezgia nel riffretto 
di due amare pupillese ſeſteſſo col 
fuo fplendore accufa. Quindi 
gli acceſi penfieri mafcherati di 
colori mortali fogliono paſſeggia- 
re perla piazza della fronte di 
chi ama. Non è la lingua per 
diuemir felice nellé farmacetrie 
diamore » perche il fuo fafiino 
faffi dal rifiontro di due vedate 
à parere di Senofonte » la quale 
arte è palefe a chi è prattico nel- 
la fcuola. de Platonici. E già 
chei miei argomenti fono chiarà. 
per eſſer prefi dagli occhi.fifate i i 


VO 


: e 


| Nexeia. 





vofiri a contemplare vno Aman- 

sesche tutto intefo s erapitoalla 

luce della fua Dama yadora quel 

rinerito (guardo , chesguafi ful- 
mine,gli ha tolto dal petto il cuo- 
resdone ffà depofitato l’ardire, e 
dalle vene il ſangue, doue riſiede 
laforza, e lo ricomofterete vno 
effazico sisma diuoto Arpocrate» 
amorofo,fe pure non direte, che 
quafi amante Affrologo, tacita- 
mente nel Cielo dell'amata fron. 
scofferua i moti di due ffelle, che 
per forza del deffizo lo coffriz- 
gonv tanto à gl'influffi buoni, 
quanto cattint. Onde quel mi- 
fero appaſſionato ne sà rileggere 
te influenze, ora torbide, ora fe - 
rene, e predire or Le varie , or le 
certe fortune delle fue fperanze 
nutrite dall’alimento di paffione 


Tac- 
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Taccia Plutarco s che chiamò 
loguace Amore;perchei faggiay- 
sichi fanciullo lo ſigararono per 
darciad întendere,che diverzi, 
di lufinghese di cenni, come par- 
goletto, nè di lamentazioni lo- 
quaci fi pafce 
IU Garimberti ne infegna eſſer 
sacito va vero innamorata. Egli 
firiue,che dal cucre dell'amante 
d rifcontro dell'amata s'inalza- 
no alcuni (piritiso raggi, i quali 
per le por re degli occhi corrono 
anziofi à ricertarfi nell’idolatrra 
bellezzasonde attonita, e turba- 
ta reffando, la tranquillità del- 
l’amatore,non sAfcoprirfi fe non 
confufo nella mutolezza. I 
* Maffimo Tiro non fenza in- 
qegnofosstendimentochiamo fa J 
brodi parole Cupido»: quanto a 
dire architetto dicnigmiperan. 
d ui 
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aiſare, che Amore; fe pure au- 
uien,che parlisparla:sì; mà con- 


Fufamerescredetesò Sig.chequefta 


ragione fia eftretta‘da lonti ſſi- 
mo ſenſo, ritrouãdo trà gli fcrit- 
si di Plutarco chiamato Amore 
Un enigma è 0 o 
Aa donna sé svalto — ella 
ciò che importa per felicitare va 


anima innamorata . Quindi 


fdegna l’importunità di quelle 
væci, nate più: à cafo; che ad in- 


ter >". af * —— 6% 





affo, io moro. è 


* —— anima bella almen 


‘che baci 
L arco,che mi-feri, lo. ftralc 
ond'ardo. 
_E fcaltra fî î compiace leggere 
più le note cifrate sw le ceneri ds 


"un volto fmorto , che di aperti 
caratteri afcoltare 1 lamenti di 


lin- | 
| 
i 
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lingua troppo intereffata al fuo 
male.Aquefti ella chiude .l'orec- 
chio, perche dal rigore ne vadi= 
noribattutis à quelli s'infinua 
con tutto l'affetto, perche dalla 
pseta ne seftino effanditi. 

Niffuna deità con tanta fu 
perfitzione s'idolatta dall'ami. 
sesquanto quella donna, àñ cui sè | 
l'altare del petto arſe per vitti- 
sua il'proprio cuore . Onde.ella 
Redendofi con queſto Vantaggio 
a.coffumanza de' Numi Soura. 
ni gradifce più quella parola 
del cuoresche le porge il ſilenæio, 
che di vna.bocca, che hà Solo per 
sffromentola lingua. 

Non era.meno sntefo l'Egitto 
co fuoi mutol geroglifici s che la 
Grecia con l'eloguenza. de’ Dea 
moffeni. 

Gli amorq deligui, che bene 
F ſpeſ⸗ 
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fpeffo troncano la fauella, e ſep- 
pelifcome le voci nel centro delle 
fauci, doue gorgheggiando han 
vita moribonda i fignozzi, folo 
con auanzarfi qualche lacrimet - 
ra sù le inffenolite pupille, foglio- 
no fenz'altra parola effer com - 
prefi. Non hà dunque di vuopo 
l'amante , dichiarando » che fi 
firugge, appalefando î fhoi muti 

concetti fe talora vn guardo af- 
flitto, vn'atto meffo, & vn’ahi 


srouco dpena intefo , può diſpẽ-— 


fareall’efficacia delle fue luz - 
ghe paffoni » e compendiare in 


“riftretto ogni pena imaginabile, 
cheimmortalmente l'uccide. 


- Ifilenzio dell'Amante, 6 che 
mini mouimenti fa nel cuore del. 
l'amata donna » che nella fucina 
dell'ofinazione non haurà tem. 
ne 


x a 


peratele voglie, ne ha diletto » ſe 


12 
| we compiace, & ella è prodiga di 
— feuardi, acciò col à quafi ta vino 
orologio poſſa leggere & che ſe- 
Cno fiano giunte le ore delle fue 
fperanze. | 
Antioco, quel tormentato per 
la bella Stratonica, dal centro 
del fuo filenzio,sinalzò à beati. 
Sicarfi nel Cielo delle fofpirates 


bellezze:onde hebbe à dire il Pe=\ - 


zrarca. | 
Tacendo amando quetfti à 
morte corfe, 
E l'amar forza» e'l tacer fù 
virtute 
La mia vera pietà, ch'à luî 
foccorfe, 

Niſſun'altra magìa potè fa- 
fiinare il cuore di quell'Elena, 
comperata con l'efferminio diva 
mezzo mondo , la quale veduta 
cossbella hauea tirato à fe tutte 

Fa le 
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le lingue, ſe non la modeftia di 
Paride » il quale all'ora più fî 
fiouerfe amante,guando più tac- 
quese quando più tacque fî feli- 
citò alla rapina delbramato te- 


foro. — 


Altacere e la più ſana riſerba 
perfelicitare i progreſſi ne’ di - 


/fpacci di amore, è mina così va- 
V lenoley che trà’ fuoi fecreti paſ 


feggiconduce al deffinato porto 
delle combattute bellezze . 

10,0 Accademici, vorret'effere 
offinatamente loguace per auue- 


rareil mio detto,ma non vò tra- 
fcendere i confini à me [oliti del- 


la modeftia . Confacro intanto 

la lingua al fiore di Venere in- 

fegna del Dio delfilenzio, e la 

penna ad Amore ; che mi hà det- 

sato concetti: e racommando la 

difefa del mio difcorfo e buon 
—* fe 


n + * 
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Cigno di Agubio, che intereſſato 


‘del proprio male uguale al mio;, 


60SÌì cantù. | 
Ben merta al fuo dolor cò» 
fortoʒ e pace 
. Quelpetto,ch’arde,etace è 


Qual colore fia più conuene- 
pole agli ftratagemmi di 
amorc.il bianco, il nero» I 
l’oltramarino ; ò il 
“verde. o 
Al Signor. | F 
FEDERICO MENINNI. 
e ESP : P 
TY Arlar di colori, è chi man- 
cano di cloguenza cHori è 
va obligarfi alle tenebre, di vna 
perpetua confufione . E pure & 


me comniene,che ne parla. Per- 


F 3 che 
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che la difugnaglianza è grandes 
grande ancora farà l’ardimzern- 
so riputato. L'eſſer io di nuouo 
dopo molti anni sò queffa care- 
dra afcefo, può ben perfuaderzi, 
Signori Accademici, 4 cui fauel- 
lo, quanto arroghi all'autorità 
del'voffro comandamento, an- 
corche corra pregiudizio della 
mia ripatazione , nientedimeno 
dò per bene impiegato ogni mio 
intere(fe > perche so certo di ri- 
portare contal prezzo il seforo 
delle voffre grazie. Teforosche 
non fi cambia con ogni baſſa mo- 
meta Lecofe per fe (fimabilidi ra- 
70,0 non mai fi acquiſtano fenza 
pericolo . Qeindibawrà più me- 
. rito la mia prontezza contrape- 
fata nel defiderio, che ho di fer- 
uirni I 

Amantizuoi, che vi mera 

i 


* 
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di queffe cifre, per nofar l'amor 
voftro doszinalefcorrendo tal- 
ora nella diuiſa delle veffi, è la 
fede, d la modeffia , d'L zelo, è la 
fperanza del cuore à chi vorre» 
fle comunicarui, con tatto il cuo” 
res voim'infegnate, reggetemi 
voi la mano, perche iv tratteggi 
francamente così fatti colori . 

Jl Bianco , per dar principto 
da quelcolore, che più di luces 
abonda,t vera fomiglianza del- 
la fede. Quante volte vi talu- 
no per comperare con fineerità 
di affetto amorofa ricompenza 
dalla fua donna. , riprdrando 
ogn’altra bellezza » che poteſſe⸗ 

_faretirannica rapina delle fu> 
vogliefolo 2 quel volto amabile, 
quafi sfera s e centro di ogni fue 
penfierofi depefito di fe ſteſſa, e 
fapraferfe » che coſtei ogni altra 

! F 4 co- 





cofa imacina,che ad'ufarli men: 
cede. Ma, che ne voftri petti 
mon puote amore ? Ecco ingegno- 
fo quanto crudele,perche sì, che 
me ripoffigli pisfecreti dell'a ns- 
ma, naſtonde il fniffimo diam 4- 
re della fua.verafede; E: la ſua 
amante n0n hi diuino lo (guar- 
do ,comehi di Angelo la bellez= 
za per penetrare gli aditi più 
cupi delle fue vifcere nel bianca 
delle fue veſtimenta bene (pe(f9 
fomopre la purità del cuore ir 
amsarla. La fedeltà è fido, do- 
ne vanno dfpezzarfi le rigideg- 
camorofe . Direi meglio fe di- 
celfi,che ſia (pecchio,doue la don- 
nas quafi tigre infantata rimi- 
rando fi dimentica di effer CI lb 
dele . 
Eſeè vero, che militia ſpe- 
ciesamor eſt, aella quale ſola- 
* . PIC 
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mente gli arditi preuagliono, chi 
entra in queſta tenzone può be- 
ue auanZarfi nel puſſeſſo della: 
fua nemica,fe di candidi arnefi; 
e con lo fiudo della fede cimen- 
terà la conteſa. Aleffandro con 
argentei ſcudi, da' quali hebbes 
in Greco idioma di Argira/pidi 
il fopramome,che foprawefti nelle 
battaglie di Marte,tiranano à fa 
gli occhi de’ più coraggiofise vin» 
citori de gli efferciti debellati 
fpiegamano le bandiare. |. 

E fe pure pe ſuo danno non 
ha premio la fede, con la quales 
fempre ardimentofa afpira,ò che 
folo non emnge a tanto, ritenuto 
dalfreno di vna Quardinga mo- 
deffia contempla,crammira nel 
l'altare del filenzio: si fa vitti» 


- masall’ldolo adorato;e di vn ri- 


uerente timore fifa legge y e però 
i. Fs /nole 


-. 
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fuole di neri ammanti courir- 
fi 5 non per piangere le (ue morte 
dolcezze y ma per caratteriziare 
à bruno, che non difpera ortene- 
re modello, quelche non ottenze 
fedele. Le Donneamano di e(- 
fer pregarese fi fdegnano,che al= 
rruile prega. O dura neceffità 
diamore! Ha da efferconden- 
matoegualmentechi paria y e ta- 
ces quando il parlare ve taceres 
equalimente offende. Quis mo - 
dus adilr amori ? Sia modeffa 
la lingua » ma fiano gitocchi ar- 
diti,perche: Si mefcis ocuh fune 
in amore Duces. O modeffiay 
d modeffia degli Amanti impor- 
suna! IL Maeftrodegli amori con 
un rifoda fiherno và ripiglian 
do cofforo, che,troppo intereffati 
alla modefia,fi lafciano cader di 
mano quella giora mendicata com 
La I rof- 
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roffor di vergogna, & è repulfe 
di preghiere dice colui : Ofculas 
qui ſumpſit, ſi non; & cœtera, 
fumpfit. Now vi vuole altra 
efecuzione,fe non che: hæc quo- 
que, qua fumpfit perdere di- 
gnus erat. Bell’vccellaccioda 
gabbia. Sono così futte le femi- 
me , che vogliono pugnando effer 
vinte. Condifca bensi l Aman 
se l’ardore con le lufinghe. Paf 
fare i confini della modeſtia sà 
di sfacciase, mantenerfi (ul rigo- 
re diquella ha di codardo . 

E chi non sà, che Amore nato 

di furtosanche di furto fi pafcese 
l'Amante fatto ladro amsorofo 
vuole egli di motre tempo beati» 
fcarf nellerapine; nè curar per 
furto à bello auuenturar la vi- 
ta. Che marauiglia fe veffeà 
sero? Scnopre vn colore atto a 

F_6 la. 
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ladronecci. Adiletti di amore fs 
mon (ono rapiti fentono d'infi ipt- 
dezza. Sono altri cos teneri 
nelle loro danmolezze,che cado- 
no nell'effremose miferamente ff 
 confumano . Onde quelche: da: 
prima parne maggioranza di.af> 
fetto, ſi cambia in pizzicore dé 
gelofia » & hàdiletto moffrarfe 
sale al difuori, quando di vn ſc 
no cilefro Siugegnano di-ader» 
nare be fpoglie - 
Sento colui,che cosà meco rage 
coma. Chi ama teme, 
Res eſt ſolliciti plena timo» 
‘ris Amori . è 
Astefo: selle medèfime fafie» 
| fi frinfero amorese timone: E'la 
‘gelofia effetto-di timore; dunque 
l’effer del bem gelofo è preconi- 
inarfi amante non velgare . Ty 


TÀ —— uit Gus 
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argomenti non fono veri .. No» 
vedi, che ferfabro àte ffeffo del 
proprio male ? Hai ereditato, 
mel fequire Un cieco, per ifanza 
va laberinto . Altra Arianna 
per ifuilupparti da quefto laber 
sinto non hauraid tao beneficio, 
che Morte . Coteffo fantafma 

608 troppo rigida mano:tè hà 
ltrinto il cuore per. fepellizlauel 
gelo. T'impany in coss firetta 
rete: che Vulcano co' fuoi Pi 
forbiti garminelli. non fap 
slacciarla » Se imiti îl Cielo nele 
te veſti, fia di vopo , che con vA 
occhio sy Polifemo di giorno, 3 
con cento luci Argo di notte. Nel 
numero delle ftelle forfi conterai 
le tue pene se nelmoto degli affré 
appazerai la mobiltà de' tudi.pém 
fieri.ch'anche nel centro non pe 
ranno, hauer -pefa'. — pace» 
— —M 
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sbandita non potrà più richia= 
marla. Senti la maggior parte; 
che aborrendo ancora il nome di 
quell’'ambra di errori, pregano, 
che fe dentro il pesto il cuore ge- 


lar pur deue, 
Gelar, gelo di morte il fac» 
cia pria ce 
: Che quel di gelofia . 
Dicono gl’intendentî » che l'ol- 
sramarino rapprefentandol’az- 
uro del Cielo,il quale è compo - 
frodi tempre incorrattibili è ge- 
roglifico di perpetuità. Quindi 
ben intendo il fentimento di que- 
gli amanti più viuî, pis /piritofi, 
ché di-quelcolare àâ marauiglia ſi 
compiaccionesvogliono inſenuar- 
Fall'occhio dell'amato oggetto, 
chela lora fiamma viurà Vita 
di Gielo i 0.0 
Or che diremo di coloro theu 
| ui. re 
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Cn unciando alla libertà, fono 
muancipati 4 volontario feruag- 
gio di bella donna per mendica» 
xe va'inchino, e talora un'in- 
grato faluto,e pazzi fi fanno lu= 
dibriodi vnacredenza di effer 
al fine graditi con vna certezza 
di tempo,e troppo creduli 4 quel- 

Ia paffione » che fifa regina de” 
ſenſt, liffingano dolcemente ſe⸗ 
fe ff » mentre fotto il'colore di 
verde concepifiono vna tale fpe* 
ranza», che glirende nelle loro 
pene beati >. affermano i in loro 

fentimentoz 
«Dove hà li fpeme Amor 
‘benche il martire n 
O l’hà.{oQue ) ò che. può 
foffrire,. 

0 quanti amor ne incanva 
con quela lufinghiera Sirenacol 
sondimento diva tantinodi ſpe. 

FAB 





ranza i poueri innamorati fos 


perfuafi ad inghiottire le più 
amarese ffomacofe medicine, che 


fi difemperane nell'officina di 


guelfallace. 
Non niegosche talora fe l’am- 
mo dipinge à verde l’amenità 


delle campagne s mon ci additi il 


frutto in fua ffagione. Ma fe 
fra quelle gionanezze rigida 
mente Borcadiffende il fuofiatoy 
| piùl'erba non rid&x&bfruttopel: 
l’ambrione dello Pelo marcifie. 
Haurà taluno con le più di- 
uote offeruanzese col più cordia- 
le affetto, nom che fernito, inchi» 
nato, idolatrato il volto di quel- 


la denna. Che diffi donna? Di 


. quella Dea, doue egli contempla 
le fue beatitudini, e fpera il fine 
percui ſi ama tin premio delle 
fue lunghe fatiche, quãdo impro- 


i - 
. i 


— 
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zzifatepeffa per chinierizzaraca 


rione mouendo vento di (degno 
dal freddo Aquilone del fuo pet= 

so abbattese fecca le giacrefcigia 
se ſperanæe, cost: Expectata 
ſeges vanis eluſit ariftis. Cres 
do io, che giura(fetaluolta per 
fontrarfi al titolo d'ingrata:, & 
son deludere la:di lui conceputa 
Speranza, ma per far maggion- 
mente folenni le fue perſidie © 


gioiſce, che cadano à vuotole ii 


promeffe: vdite Propertio 


Mulier, & Cupido rato i 


quod dicitAmantiy.. 
In vento; &. rapida: {eribera 
Oportet aqua., 0 
Onde venute le fa di 
quel mefchino.al verde gli refta 
vno fperare difpérato .. Platone 
volendo perfuadere queſta veri- 
tà, ſcriſſe: Spes eſſe vigilan- 

tium 


— 


\ 
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tium fomnia. Ne fenza ragio 
ne l'antica gentilita , che di noi 


più (eppesferiffe, che le fperanze 


foffero figlinole della notte , 23) 
germane del fanno . Quindi 


bifogna efelamare con Celio Ro - 
digimo : Nos tamen opinione 
ilie@i vanitatey nobifque bla- 
diussementientes fpes confir- 
matinanes. dA 

Or daà tu, e ti vanta, che tan- 


30fpirisquanto fperi ye colora fe 


fai Le tue fpogiie à verde. efarà 
forfoperaliri maturato ilfrutto, 
arche ta foloti compiaci del fiore 
in erbasti refferà fatto il tuo do- 
tore eterno. Agliocchi il verde 
caducos e le vane fperanze al 
cuore. Miferabile Amante com 
batruto% Che fara st quefte mof- 
fe? Halo fprone al fianco, ches 





—— 


l'imoltra@ il freno al defiderio, 
sad | che | 
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che l’arreffa. Lefperanze non 
lo folleuano 3 il zelo non gli da 
pacesla modeffia nor lo foccorres 
ta fede non gli di merito; aſſai, 
che finga nelle fue veffi hiauco, 
Nero, Oltramarino; e Verde per. 
far noto con aperta dimoffranza 
quello.che nafconde . lo,Signo= 
ris pernonoffendere la cortefiay 
volentieri 2, merci a dire quel- 
lo, che fento di queſti colorate» 
fratagemmi. Ma gio condau- 
no il Bianco,offendo la luce e chi 
m'illumina?Se il Nero)la Nottey 
echimidà ripofoè Se il Verde, 
la Terraye chi mi mantiene? Se 
il Geruleo il Cielore chi m'inflai- 
fce? E quando pure lo poteffi, nol 
voglio. Ne mi par conueneuole 
defraudare l’efpettazione de vo- 
firi ingegni, è Accademici, che 
piùdi me il valete. Vi priego 


fo. 
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folamente è compaffionare gue» 


. faffitto; poiche egli per carate| 
. rizare l'amor fuo con queffe ci-| 
; frefiproteffa dependere dal vo- 


firo non baffo fentimento » acciò 
.she col primata di quefti colori fi 
renda (pettabile alla fua Dama, 
Le voffre manierofe gentilezze 
le promettono altresanta grati- 
udine, guanto egli hà defiderio 
di «(fer voffro con tutto l'anime: 
6ome per ifpericuza vi è moto è 


LA 


CSI. 
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LA POESIA 
FILOSOFANTE, 


Efaminata dall’Autore Acca- 
demico Vmorifta;& Oziofo. 
In difefa di vn componi- 
mento Platonico Li Signor 
Giovabactrilta Mafo Marche 
fe di Villa,Barone della Cit. 
tà di Bifaccia, e di Pianca, e 
Principe dell’ Accademias 
degli Oziofi di Napoli vns 
tempo. n | 

Calonniato dalReu.D.Scipione Errico 

Meffinefe. I 
E dirizzata alla lettura del fuo 
virtuofiflimo Amico D. Giu» 
feppe Canteimo,Principe di 
Pettorano, e Ducadi 
Popoli. 
Argomento nella compoſi- 
niome nelle Poefie Nomiche 
__ di 


f 
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di detto Marchefe à cart. xt.e4 
propriamente al fonetto IX. così 


leggef è 


Amore difpofitore dell’Vni- 
uerfo rifedendo nel Cielo, 
. ripofe il fuo fplendore ne- 

. gliocchi della S.D.el’ar- 
dore nel petto del. © 
l’Amante, 


l V [ta è del mondo Amor.Que- 
V ſti oue giacque 
Quaſi in materno ſen confuſo, 
e inuolto 
E Cielo, e Terra entro le fue, 
| prime acque 
Spirò virtute , ond’hebbe ei 
membra,e volto . 
Poi del gran parto;che in fe fteffo 
nacque i | 
Die ſpirto, e moto ad ogni par- 
to,e volto 
Sù l'alta fronte il volo hauer gli 
«piacque Sua 
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Sua Regia , owhebbe l’ali im 
prima fciolto . 
Quindiil tutto rauuiua, e à gl’im- 
mortali 
Occhi del Ciel per giri obliqui 
impoſe 
Volgerſi à noi, onde habbiam 
guerra, e pace . 
Ma (éco non recò l’armi letali 3 
Che l’aureo ftral ne’ voftri 
{guardi ei pofe 
Donna, e nel petto’ mio P’ar- 
dente face i 


Opinione prima dell’Errico 
compendiata in breue, co- 
me tutte l’alere, che fie- 
guono del Difen- 
fore. 


Rande firavaganza d'in» 
gegno per coprire i difet- 


si moffrarfi difettofi. Giudica 


14 prima l'Oppofitore » che da 
ſicioc- 


— 
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‘tocco Poeta, & ancora da Filo. 
fo ragionandofi attribuifia la 
mazione del Mondo ad Anso 
e. Dice egli,che Amore fra fin- 
» Dio da° Poetaffrise non da Fi 
fofi,apportando in ſua difefa il 
etrarca; 

Ei nacque di 02 i0, æ di la- 
fciuia-vmana 








Nutrito di penfier dolci, e 


foaui 


Fatto Signore , e Dio da. 


gente vana. , 
Laonde conchiude, che nos 
Teado Dio » non potea crear 
Vniuerſo, e (oggiunge » poffa, 
n'egli fi doueſſe concedere, ches 
a alcumi degli antichi Amores 


Me chiamato Dio, nientedime- 


ocra daeffi tenuto fra gli vl- 


imi degli DeixJaonde il Dios che 


redil Mondo,fa, & era conue- 
* 


⸗ 
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neuolmente, che fuffe il. maggio- 
re di tutti gli Dy pe per iffabili= 
rela fua ragione l’appogzia al- 
.l’anstorità di Ouidio,che diffe» 

Hanc Deus, & melior.liteta 
,natura.diremit . 

Dalche argomenta, che lo Dio 
facitore del tutto, e rcffauratore 
_ della maffa incampoffa del Gaos, 
Sl sl pis nobile , el maggiore de - 

gli altri, e perche non.è tale A- 
amore, necefariamente ne fiezue, 
.che non poteſſe efer quello degli 
Dyxheformo e difpofe.con tan= 
saordinanza queffa bella, & 
ampia machina mondiale, 
| RISPOSTA. 
JI :Granchi voglion morder 
le Balene. J F 
Oh Dio non vi querelate di 
me Reuerendo Varuaſore della- 


Reggia di Apollo. | 
si G Chio 


nr 





Chi vuol vin dolce non im: 
botti agrefto. 
Voglio moffrarui s che le vo. 


. re chimeritate opinioni : fon) 


tutte fole » 
Tutti argomenti da ingan- 
nar gli fciocchi. 


Hauete grancofe creduto re- 


ffringere ne' voffri barbari ar. 
gomegti sa’ quali fodamente ri. 
Jpondo,che da me non può negar- 
fi» che il Dio Creatore del mondo 
poeticamente, e da Filofifo-di- 
fcorrendo è necefaria cofa, ches 
. fuffe il maggiore di tutti gli Dei, 
e parimentes che fe Amore ſecon- 


do i Poeti, & i Filofofsefra lo 


minori Detta annonerato,fiches 
malamente quella B. A. dell A- 
‘mico, laformazione del mondo 
l’attribui;ma fe male in rileggere 
il fonesto mon offermai; à me fem. 

x pre- 


| 
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premai è paruto, che non pure i 
profani poeti hauer nel numero 
e maggiori tra’ fauoloſi Dj de’ 
Gentilipropoffo Amore. Perlo- 
che Regni, Scettri,Armi, Vinti,e 
Trionfi fimilmente fopra gli al- 
sri Dei gli diedero\confacrando, 
e Tempi, & Altari , e Sacriffcy 
attribuirono; ma i più mifferiofi 
Filofofanti altresi , l’han per 
Dio , anzi maggior di tutti gli 
altri Dei confeffato Platone, che 
parlò fempre dininamente, in- 
troducendo Socrate nel convito 
fattogli da Agatone appiglio(fi 
all’opinionesche Amore fo ofe De- 
pone non Dio; now però egli 
mientedimeno ciò non niegasan- 
si conferma,che amore in fe me- 
defimo confiderato Dio, comes 
Agatone ſteſſo haueua detto, poi- 


\ 


che fe Amore s'intende per ve 


2 af 
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affetto defiderante » 0 concupi 
cenza della bellezza sè chiari 
coſa, che Dio chiamar non ſa poſ 
fa, perche ogni defiderio è man 


camento s & 021 mancarsezto 
imperfezione,la quale nella Di - 
nina e[fenza confiderar giamsai 
mon lece . Ma fe apprerndefi 
Amare per lo godimentose po(fef 
fo di tutte le cofe eminentemente, 
come dicomole Scuole, fi ritroua- 
no in Dio allora fenza alcuna 
dubitazione propriamente Dis 
potrà chiamarfi, anzi Dio fopra 
speri gli Deiy pofiiache neſſuno 
degli Dei fecondo il Principo 
de’ Platonici potea godere il (uo 
éterno, & infinito bene fenza e/. 
fo Amore, dalla quale diffinzio- 
ne nafce lo fuogliamento della | 


| ragione dell'Oppofitore, che dal- 
- L'antorità del Petrarca hà cana 


0) 
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eo,e ditatte le altre, che da mol- 
i Autori grauî', e claffici fi po- 
srebberoaddurre,percioche quae 
do fi niega Amore effer Dio > fi 
dice eſſer finzione del noffro ap- 
petito, e s'intende dell’ Amores 
umano,brutalese ferino,mon già 
del Dinizo > e dico dinino non 
quello, che fentirono i Platonici, 
col quale gli huomini amano 
Dio, è fe medeſimi diuinamente, 
ma dico quello » col guale Dio' 
ama fe ſteſſo, ch'è totalmentes 
diuino, e veramente il facitores 
di tutto il creatose di queffo non 
intefe il Cigno di Sorgas quando 
cantò, . 
Fatto Signore » e Dio da 
gente vana. * 
Ma bensi lo ſpiegh Dante all' or, 
che diſſe, 
Fecemi la Diuina poteſtate 
G 3 L’eter- 
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© L'Eterna Sapienza;e’l fom-| 


mo Amoré; 

Et altrose, ©» 
‘Che non poffa formar lE- | 

terno Amore. 
Ma pex tornare a’ Pocti, & 
a° Filofofi del Gentilefimosi qua» 
li, fe male 207 giudico — pro- 
priamente feritto il bel ſonetto 
del Manfo:tanto piche a' Teo - 
logi mon contradica fentenza . 
Scriuo,Che Orfeo, o Eftodo 01 
men Filofofo sche Poeta, e con 
quefti Parmenide Acufileo > È 
Euripide in gran parte, € più 
chiaramente Mercurio Trime- 


| giffo non pur giudicarono Amo- 
DE effer Dia,e fopra tutti gli Det, 


ma il più Padre antico di tutti 

gli altri Dyj il quale e/fendo ffa- 

so prima del Mondo fu quel prin 

cipio, dal quale nacque nel * 
* 
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31 defiderio dell'ornamentose che 
elfo Amore reduceffe tutte le co- 
fe mell'effer loro, à quella pro- 
orzionesche noi veggiamo, es 
ben l'intefe il dotto Amico D. 
Francefto Dentice nella Can- 
zone dell'Eternità di Amores » 
benche in età giouanile cantaſſe- 
. Entro il confufo mifto 
De’ femi di natura 
| Della culla ad Amorla ce- 
tra Afcrea. 
Pria che faceffe acquifto 
De’ fuoi talari il tempo» 
egli mifura | 
Al mondo informe daua 
Egli elementi à la fatal lor 
.sfera, e 
. Benche cieco guidaua. © 
E però Tecuidide affermasche 
Dio compofe quefta bella machi- 
na trasformato in Amorese que. 
a fa 





_ ES2 
- fra èforfe quella miglior natura 
«da Onidio tatrodotta, e dal Ga- | 
lunniatore allegata» che tanto 
gli E/pofitoritrauaglia, perciò- 
che come Creatore lo chiama 
Dio, e come principio dell'orna- 
mento Natura » alla cus ſenten- 
za:fî accorda l’Andino Poeta» 
Spiritus intus alit. 
Fe Empedode > fecondo î ſoli 
principy della ldea filofofan- 
se hebbe à ſcriuere, che Amores 
fa (fe principio dell Vniuerſo fot- 
to nome di lite, edi amicizia. 
Dicea egli mentre îl mondo non 
ancora digefto nelle parti fue ſi 
ritrouaua confufo e miffo nella 
maſſa del Caos , Amore riconci- 
liò le partis che in quella confu- 
| fine eranoin continua lite, co- 
mea dire le cofe calde » con les 

| freddesl'urside con le feccheslas 

| leg. 
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leggiere con le grani, & altre ſo- 
i miglianti le riduffe in amici 
zia, dando d ciafcheduna il fuo 
luoco particolaresdone fenza im. 
pedimento di contrari poteffe 
fecondo la fua naturalezza ret- 
tamente operare . Onde ben l’of= 
feruò, fagaciffimo di dottrina, 
delle Nozze Reali parlando in 
va Oda Epitalamica sl Dentice 
foprasitato A 

Sepoltura,e cadavere cadea 
Nella confufion degli ele- 
menti 
I} mondo,fe regea 
Poter men forte i fuoi fata» 
li eventi. 
Nell’informe ftruttura 
| Li:moftruofi aborti erano 
intenti 
Nel ſuo principio à ſepelir 
matura o 
Go s Quan. 


x 
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» Quando. vi giunfe Amor 
fpinto dal Fato 
Sol di fe fteflo armato, 
Ch’egli induftre Orator re- 
fe gradita | 
* All’egro mondola fatalfua 
vira. 
E con queffa proporzione dar 
sa alle cofe, che giunse inſieme 
— chiamiamo mondo ; conciofta co - 
fasche il Gielo , ò percheegli ef 
endo di Natura diuerfa sò più 
nobile di quella degli altri Ele- 
menti » come Ariffosele dal fuo 
- moto dà quello degli Elementi 
diuerfo » e più perfetto arguifie, 
qolle effere ancora à loro in luo- 
go fuperiore ».ò pure che eſſendo 
di matura caldose veloce (come 
più Saggi fcriuono ) per fuggire 
lafreddezza della Terra, o for- 
fe per poterfi continuamente ag- 
| | E gi- 
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girare di quell'alta , e (paziofa 
parte s'impatroniffe, ouero pere 
che effendo dall'eminenza degli 
Elementicompoflo s a fentir di 
Platone ſt eleſſe tl piu ſito fupe- 
riore > à quale altra cagione fî 

falle nel più fupremo grado ſe ne 
fatt. Appreſſo cui il fuoco ( fe 
pur dal Gielo è feparato) per ca» 
gione della fua leggerezza fi po- 
fe > mala Terra come graue, 
fredda» & immobile nel sentro 
s'iffabili, fra” quali l’ariare l'ac» 
qua meant corpise di mezza- 
° me qualità formati ; e ficome ar- 
gomentano i Peripatetici, d ri- 
ſpeito leggieri, e grani hebbero i 
fiti loro. Gli altri enti poi fecon: 
do la matura di quegli Elementi, 
de’ quali più partecipi fono ) cor 
me quelli, che di effi primi corpi 
Sono compoffi ne’ luoghi loro vi- 
Lasa G 6 #0* 
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sono fon collocati. É cost Amo 


res fecondo Empedoche filofefa- 
uascatrando nella confufione deb 
Cass infuſe, & ifpiro in efovir: 
1, dalla quale il' Mondofw-cors- 
poſto & in queſta formasche nos 
ammiriamo diffinto & A queffo 
per miaraccordanza affenti an- 
cora la Scuola del Peripato,men- 
tre credette, che il defederio , € 


Vaffezzione,che altro non è, che 


Amoxe dalla materia prima vera 
fola forma fuffe la principal ca- 
gione della compofizione del tue» 
to il creato, d'almeno di ciaf. he- 
duna delle fue parti, dalle quali 
cofe tutte potra conofcere Scipio» 
ne Erricosquanto egli vadi lon- 
sano dal vero, fftmando, che ad 
Amorestome fauolofo Dio, in- 
fimo fra tutti gli altri non cone 
uenza la formazione del mondo 
— si Ah» 


* — 
—⸗ 
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| attribuirfe se con quanta ragio- 
o me, e conqueiteffimonifimil- 
mente il buon Marchefe fi mof- 
fe chiamare Amore formatore 
dell'Vaiuerfo, maegli , come 
che fo: di alti[frma fpecalazio, 
me non efplicò nel fonettoi ſuoi 
fentimenti per te ffrade nelles 
| volgari filofofie; ma trauiando 
origine quanto più affrofa, tan- 
to più comendabile . Vita -deb 
Mondo è Amsr. lntendea bene 
il Marchefe , che le operazioni 


adintra nella Diuinità nõ era- 
no fo-mon vniuerfali all'effca=. 


zasmapreprie delle perfose & 


chela fpirazione pa (fina; quan \ 


to dà dire s lo fpirito di Dio che. 
non è altroyche il reciproco Amo- 


redel Padre,edel Verbo:Quie® 


Patre,Filioque procedit, che # 
Taffo dinimamente efplicò. 
— | i E {Co 
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E te, che di ambo vnité 
amando fpiri. 

E queffo [pirito non è altro » 
che Amore s cheRuah, parola 
Ebraica efprime, il quale die vi - 
sa alconfafo, &rinforme abiſſo 
dell’acque per teftimonianza del 
Sacre Tefto : Spiritus Domini 
ferebatur fuper aquas; onde 
a mio fentimento, degno di nor 
poca laude (fimo il Marchefè>, 
che in tre parole reffrinfe così 
profondi mifferi » nè deuiando 
punto dal tenore intraprefo; fie - 
que 6on breui periodi impare- 
giabile efpreffione tutta la crea- 
zione dell’ Vniuerſo, quando filo- 
foficamente canta » 

Quetti ove giacque , 
Volle efplicare, che l’acque furo- 
no le primiere create nella for- 
mazione del tuito, che fia vero: 
Nos 
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Non v'è dubitazione alcuna» 


anzi fe vogliam fermarci nel ri. 
gor letterale delle diuine carte 
nel principio vi erano l’acqueseo 
perche haueſſero no sò.che di coe- 
1dporaneo, che di queffe n0 fola- 
mente fi leggecreazione, ma nel 
prizcipio fi giudicano eſſiſtẽti nel 
l’efplicazione dell'Ebreo alcia- 
maim, che nel latino fuona Coe- 
lum , e queffa parola formafi da 
due dizzioni, che fono ale » & 
amaim » le quale fi efprimono, 
vbi funt aqua. Per lo ches» 
quando dice il Teſto: In princi- 
pio creauit Deus Coelum; Di- 
ce il medefimo , che creauit vti 
funt aqua, perloche ff arguifie, 
‘che l'acque furono prima » che fî 
creaffe.quefto gran Orbesche noi 
chiamiamo Cielo, dopa del quale 
leggeficreatala Terra — € 
ue 6136 


réo 
che l'acque entrot loro abiffic® 
cepiffero virin dallo fpirite.s è 
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ate, SMI ni 


î per mazziormete e/plicarmi dal: 
4 l Amore Disino » che da alcani 
| E/pofitori fefcriffe: Incubabune 
; fuper AQUIS ) donde poi nacque 
J 


il belliſſimo Efpero del Mondo, 
non credosche altrimente fî porea 
in metro appropriato efprimere 
u —— sTeffo, col quale il Marchefelo 
 defcriffeintreverfi » egli con- 
chiufe quanto con lunghe fpecu- 
«. lazionigiunfe ad intendere Ta- 
n dlete:Milefioilqualeconforme» 
3 ne riferifce Plutarco afferi ogni 
4 cofa-met Mondo efferfi origina- 
ian @ originari nell'acquesi 
I Amico in poche parole reſtrin- 
fe va valume di argomenti, & 
*  offeruazioni di aforifmi neceffa- 
; si(fiasi » me quali quel Filofofo 
1 i - gramdedì — — 
— [4 | 
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tefa'a' Letterati, chè tutte le coſe 
corporee coſtaſſero di acquescom- 
pendiando in poche carte vn'in° 

finito numero di Spargiriche> 
Metamatiche, e dopo lui tl Pie- 
montefe Oracolo della Natu- 
ra, Elmontio fa rauzifare ad oc- 
chi vegenti, come tutte le coſe⸗ 
corporee dell Vniuerfo non par= 
tecipano di aliro'y che di acqua» 
perche per mezzo dell'arte 40 
acqua fi riducono al pefo ſteſpy 
ch’eran corpi . E quefto è lo forse. 
nere da fodo Poeta Filofefante > 
comefa il Manzo ) e non da de- 
trattore ſtoico, come l' Errico» 
ſtrauolgendo ad altro fentimenz. 
rodi quello, che ſuonano i perio» 
‘di della comspofeziamese che inte- 
fe il Manzo ) ficome diraffi ap- 
effe — 
Quindi à queffa aerea cenſu- 
p #0 gs ra 
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ra;giudico hauer con fodezza 4 
faffcienza rifpoffo ? O fe faffe È 
viuo Giouan Battiffa Manzo, 
voglio dire quell'ottimo Religio- 
fo della fauella Italiana > quel 
Padre delle buone lettere, quel 
fautore de’ letterattsal certo non 
hauzia l'Errico fe non laudata, 
chi biafima. Diafene gloria 4 
Dios ne mi potra di menzogna 
rinfacciare l'oppofitore x perche 
fan viuo , e viuono ancora Gen. 
silbnomini di buonafede. Annt 
fono in Napoli Scipione Errico 
hebbeme per compagnose mi glo. 
viauo e/fer fuo famigliari(fimo . 
To l’introdu (fi dal Marchefe, al- 
le quali cortefie di Nobile Lette- 
rato,con filezio corrifpofe Erri 
co. Oggi fmemorato delle paffa- 
se forgiue de' benefiz$jche in ſua 
perfona fucceffero , lo. per —F 
DI ia 
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fZia mon parlo. Qui folamente. 
Gaffera dire sche vinca da’ colpi 
di peruerfa fortuna oppreffa; 
Ora il benefattore d’ingratita= 
dine fi ricompenfa: e tra le larue 
di va morto ſparge ombre vele= 

nofe d'inchioffro, e ficome pron- 
ra la mano hebbe il Manzo al 
bene operarescossla lingua l'Er-. 
rico aldir male . E mentre l’uso 
neliamoreuolezzia mofiroffi Me 
lampo > l'altro nella rabiofità 
aguazlia Cerbero. Non fu ope- 
ra mia, e del Marchefesche l'Er=. 
ricofi ricouraffe agiatamente al 
patrocinio di D. Cofmo Pinello 
Duca dell Acerenza Gentilbuo= 
mo diefquifiti s e cortefi talenti 
amatore de’ letterati: ora è diue- 
mutooggetto di cenfure s chi do- 
uca éffer ldea di Encomi . Io 
giudica l’Errico mal Criffiane x 


per 





—— — — — 
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perche è peſſimo amico, però in- 
degno del comercio degli huomi - 
mi onorati. Now fenza cagione 
fu sbandeggiato dalia Cicilia , € 
lo sfrecgio del vifo in Palermo, 
e lingua di fama, che celebra les 
fue operaxioniallora, che bar- 
Bottò mon so che del Clareiti, 

facci Dio, che nella vecchiaia, 

_ nella quale ha perduto il ceruel- 

lo mon perda vn giorno ignomi- 

nicfamente la vita. E perfona 

Scipione Errico, lo non poffo, Si- 

gnor Principe,trattenermi sH' ll 

miti della modeffia, porfi à fian= 

co del Manxo, che noto tn nafti= 

“ saymon folo che di buono impa- 

rentatoefercitò giouanetto i ſuoi 

talenti nell'armi in feruigio del 
noſtro Rè feguendo le infegnes 
del Duca d'Alba Condottiere» 
d'Infanteria, carica onoreuolif= 


fi 
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fimain quella età, poi ritorna: 
do dopò mille fatiche alla patria 
‘ritorno egli Duce 4 riconciliare 
abilmente le fmarrite fiienzca 
della noſtra Uluffrifima e glo- 
riofa Accademia degli Oziofi, 
dal cui liceo , dé ozio operofo » è 
vfcita in Italia più valorofa 
"gente in lettere » che illuſtre nel- 

l’armi non portò in Grecia il 
gran Gauallo Troiano. A Giouã- 
battiffale ſtienge filofofiche , e 
reologali furono coetanee, legga» 
fi con accuratezza i Dialoghi 

della bellezza inforitti l'Euro= 
callia, e chi vanta ingegno dichi 
sto mento. Nelle Storie fa fine 
golare. La vita M. S. del Ga» 
ualier Marino da me riletta in 
fua cafa più volte , e poi veduta 
1a mano della B. M. di D. Gia» 
feppe Caracciolo Principe di A- 

di tena 






\ 
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sena, oggi oppreffo chi fi ritroue 


non sò; equella del Taffo e di 


Santa Patrizia chi l’eguagliò, 







Ne' Paradoffi accademicisocchio 


non fol purgato s ma Cenfore lo 
chiamerà Boccaccio Napoletano. 
Delle fue Pocfie Nomiche non di - 
feorro , ch'hebbero nome di Pe» 
trarchenoli,di Gafefihe | e poco 
difsuguali à quelle del Bembo. 
Chi sd ottimamente fcriuere, co- 
me à quefti grandi buomini fes 
fia errore il ridica. Non fodif- 
facea il Marchefe folamente gli 
Jpirti nello ſcriuereiche fon fiori 
di poetico ingegno » € lucciole di 
mite armonicase chiamar egli ſo 
lea barlumi dellafatafia Poetica. 
Srimawa il Taffo più che il Ma- 
rino, amaua, e lodaua tuttt, ma 
immiraua ciafcheduno,e perche 
era verfatiffimo nelle fcienze , 


di- 


| 


| 





167 
diuenne encomiato da tutte le 
penne illuffri dell'età fua, Ma 
qui non fi fermano le glorie del 
mio Amico s monfolo confgliere 
de’ letterati,ma arbitro de’ Prin» 
cip» che in difaffrofi affari per. 
deano dal fuo giudizio. Ne vi 
era in Napolisegli viuente, coſa, 
che delpolitico » e del duelleſto 
non fuffe raffettata dalla ſua 
prudenza,guidata da viria ret- 
1a» edagiudiziofingolare. E 
Scipione Errico qual rifcontro 
potrà col. Marchefe moffrare è 
Scufatemi di nuono Signor D. 
Giafepperfe Dio vi conſerui, non 
poffo hauer peggio in queffo mõ- 
do,fentir male de’ mici Amici, & 
in particolare de’ morti, che me- 
ritano ammirazione, n0n am- 
mendazione ne loro foritti: l’a- 
credine della paſſione mi fa 

vd fit 
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vſuire fuor di ffrada , ritornia 
; amo dcafasefe l'Errico defidera 
fapere quanto il Marchefe è 
maggior di eſſo, ne interroghi 
Gionenalesche gli rifponderà. 
Quanto Delphinis Balena 
Brittannica maior. 


Opinione feconda. 


E Perche fecondariamente di. 
E ccillofcoCenforeschetale.è. 
snuolto il fonetto fembrargli 
Ernimma più toffo > checomponi- 
mento, à Cui per paffaggio riſpon 
do, ch'egli , come Deità Poetica 
potea intenderla il quale diſcio- 
glimento è proprio de' Num. 
Scriue di aunantaggio, che oltre 
effere.afperose difficile affa:, che 

— moltimenmsbrizò periodi, che eſto- 
mo dallo ſpicgamenio del concet- 
gr 0 
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so principale:fiche rendono oſtu- 
ri [fimala compofizione. Quindi 
d me pare conueneuole, anzi ne- 
ceffaria cofa,prima, che ad altri 
diuenga » facci l'argomento yes 
dichiarila coffruzzione, giache 
quandoque vidimus.repuera- 
fcere fenes ; diffe ad vafuo di- 
fcepolo il Sidicino » accio-hanen- 
do dimoffrato » che il penfiero 


Soggetto, 0 concetto, che dicono î . 


Maefri mon e erroneo , come 
sumole l'Oppofitore . Così potrà 
comofcere che fia) fe mon felice- 
mente, almeno ordinatamente,e 
fenza errore il componimento 
fpiegato , € daeggiananti non 
creda » che quando egli aprà la 
bocca Va | 
Cedunt Gramatici,vincun- 
tur Rhetores omnés, 
Turba tacet. | 
__ __H Di- 
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Dirò con Giouenale » 6 pure 
col Poeta burlefco 
Ma parliam di.altro per 
amor di Dio. 
Non conoſcete gli Aſini 
da’ Buoi. 
RISPOSTA. 
E' dunque l'argomento fe non 
vado errato,come l'Errico, che 
Amore dopò, ch'egli hebbe infpi- 
rato nel Caos il defiderio dell’or- 
namentosonde fu formato il Mo- 
do, fdegnò abitar nelle parti 
_ baffeseterrenedieffo, efi eleſſe 
| per fua propria ffanza il Grelo » 
doue fermo il fuo Real foglio , 27 
cui era il principio delle fue ma- 
rauigliofe operazioni ; mA quà 
giu in terra volfe lafciare i rag- 
7 gi del fuo (plendore ; e l ‘efempio 
della fua bellerzase quefta negli 
occhi di B. D.e volfe medefima- 
(14 (ai 
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u anente lafciar le vefficia delle 
fue fiammese del fuoco fuose que- 
No accefo s e rinchiufo dentro il 
| petto dell'Amante per dimoffra-. 
resche la Beltàdenne/caye l'ar- 
denza dell’ Amatore ſono in ec- 
ceffo, oltre ciafiun paragone, e 
, queffotl'argomento » come fia 
— fpiegato fe vedra pigliandoil co- 
frutto à quefto modo; Nè vi 
maranigliate Signor Cantelmo, 
fe gli parra » che facci l’officio di 
Anafimandro , perche iv firiuo - 
. ad ‘vwsche merita, come fcolareo 
le ſtaffilate, e per lo defiderio di” 
Criffiano,che hò disingannares 
dalla falfa opinione , che tiene, e 
dallo ffiracchiamento,che ha fat- 
soagrantorto con liuore delli 
periodi del fanetta. Dico intan- 
so pofciache Amore infpirò vir= 
sute la ve il Mondo non ancor 
H 2 naro 
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mato giacca » entro le fue prime 
acque confufo , & auuolto guafi 
tn aluo materno. Onde dalla 
qual virtù eflo Mondo hebbe 
membrase voltocioè fù formare; 
Cioe dopò s che Amore qual pri- 
mo Dio iſpirò, & infufe viviu in 
quel luogo, doue il mondo nosn 
ancora diſpoſto, & ordinato ff a- 
ua confafo, & auuolto dentro le 
fue prime acque ; cioé nel Caos, 
dalla gual virin, che nel Caos 
ifpiro Amore effo mondo hebbe 
membra,evoltospercioche fufor 
mato, ordinato s e da confafso- 
ne, ch'egli era fufatto mondo, 
che vuol dire corpo ordinato ) e 
belliſſimo. Dopo dicefi;che Amo- 
refatte queffe cofe (degno Nan- 
zarenell'ime parti del parto im- 
msenfo, che in fe ffeffo crebbe, € 
macque > cioè di elfo ‘mondo, 
J— * 6106 
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cioè non volſe abitar nella ter- 


fra, ma fi erfe all'ultima frontey 
cioè al Cielo, one gli piacque fua 


14 


i Regia hauer raccolto nel fommo 


sì fuo, cioè mel più alto del Cielo, 
ri done e[fendofi ‘fermsato , regge sil 


| 
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fuo Scettro,cioe gouerna il mon- 
do, per confufe vie dirizza al 
Lor viaggioi lumi del Cielo; On- 
deda quai lumi qua giò pioue 
Querrase pace, cioè la mutazione 
di tutte be cofe se queffofa Amo- 
re nel Cielo; Ma la luse del 
Diutuo ſito, cioè la hellezza. pofe 
fe negli occhi di Madonna ye la 
fua ardente face nel petto di chi 
l’ama. E quefte fono le paroles 
| periodi, & imembri del ſonetto, 
ilquale fe prefocost, e tutto in- 
fieme (piega il concetto, che rac- 
coglie nell'argomento, credo, che 
fed ciafcuno non rincrefierà di 


H 3 leg- 
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leggerlo due,0 tre volte ne potrà 
far giudizio intieramente. Ma 
per vedere fe le parti del fonetto 
corrifpondonofra diloro, e con 
le parti del concetto etiandio, fe - 
che effo concetto venga ad effere 
{piegato intieramente; e nella 
compofizione non refti cofa ſo- 
uerchia,e che à fpiegare il pen- 
fiero non fia gioucuole tutta vna 
per vnase con ſeueriſſimo efame 
giudicarne ciafcuna da per fe ſo- 
la. Alche fare le obiezioni etian- 
dio dall’Oppofitore ci danno grã- 
di(fima occafione . Laonde con 
le parole fteffe fcioglierò la diffi- 
coltà, ch'egli muoue, e nel mede- 
fimo tempo dichiarero le parti 
del componimento » che di ciò wi 
parra hauer meſtiere. 


Op- 


“ \ 
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. Oppofizione terza « 


Y N queffa terza obiezione > 
dicesch'è l’ultima di quelle» 
toccano atutto il fometto in 'vni= 
uerfale, che now le piace astri» 
buir le membra umane al mon- 
do, additando il quarto verfo, 
Spirò virtute s ond’hebbe» 
membra, e volto . 

Et ardifte dire, che il Mar- 
chefe nonfi ſcuſi, che ciò metafa- 
ricamente faccia ad efempio del 
Petrarca, 

Ridono i prati, e'l Ciel ſi 

raſſerena. 
Eprimalo diffe Virgilio, 

Prata rident ; sv 
E fimili parolesi proprũ delle co- 
fe generate non poſſono conueni- 
re nè meno-con le metafore se co”. 
traslati alle coſe non già genera- 

H 4 Ley 
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te, com'è il mondo;il quale perche 
f# creato dal Sommo Iddio dal 
nulla, e non generato d'altra:co» 
ſa alcuna, per queſto nonfe gli 
poſſono attribuire ne mani, ne 
piedi, ne capo, ne alcuna di que- 
ffe fomiglieuoli coſe, che fieno 
proprie dell'huomo, e lo caua da 
quefta ragione. Se fi attribuif- 
fero al mondo i propri delle co - 


. fe generate farebbe va tacita- 
| mente affermaresche eſſo ancora: 


falle generato,e non creato, ilche 

farebbe falfiffimo. O buon per 

Dio, ArifBotele di Macerata + 
«RISPOSTA. —* 


o Bifogna bauer del Saturninos 
offer teffugineo ancor di capo, 


non che di piede. Alla ſottiliſſi- 
ma ragione rifpondo, che fareb- 
be pazzii(fima coſa, non che paz 
za l'affermaresche il ua è 

| — 
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fe ffato generato,e non creato da' 
Dio, non folamente fecondo sk 
dinino lume della noffra fempre 
verased ineffabile Fede; ma fi- 
milmente fecondo la natura filo- 
fofica, percioche fe il modo fufse: 
| ffatomatrgenerato efstdo la gene 
razione di ciafcuna cofa corrut- 
sione di vn'altra ne feguirebbe, 
che nella generazione di queffo: 
msondo fe ne fuffe neceſſariamẽ- 
se corrotto un'altro , e cost biſo- 
gnarebbe concedere infiniti mon. 
di, come pazzamente ſtimaua 
Democrito degno più di rifo, che 
di pianto, anenga che ne egli co- 
. s3 fattamente infiniti gli giudi- 
caffe,la qual cofa > perche ſecon- 
do gli ordini della Natura eſſer 
puo» bifogna fenza alcuna com- 
tradizione concedere > che il 
mondo non generato; ma creato 
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fia ſtato dalla potenza diuina, e 
concedo altrest, che mentre al 
mando,emani , e capo, & altres 
membra attribuifia il Manſ⸗o 
non propriamente,ma metafori - 
camente glielo disma non conce - 
do io già as sò donde l'Oppafito - 
re fe l’habbia camato » à pare do- 
ue lafonds » che i propri delle» 
cofe generate non peffono alle no 
generate non conuenire . Con 
fefforchein quanti hò letto Poe- 
ti,Retori, Gramatici, Filofof, e 
Teologi altresi. non ritronai già- 
mai, ne mai udì dires che fi tro- 
nalfefiosile propofizione » Hò ſi- 
ilmente offeruato in tutti buo- 
ni Autori il contrarid,e l’oppoffo 
di queffa dottrina Meſſiueſe: 
perchei piedi,mano,volto, e mé - 
bra ftefe » che fono propriedel. 
l'hyomo » ch'è generato bò cl 
; €- 
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deraro effere all’ Anime » a’ De- 
moni, a gli Angioli ) anzi a Dio 
feffo attribuitizil quale niuno è, 
e credo, che poffa dubitare fe fie - 
no,ònò generati, E la Scrittura 
Sacrasche ammaeftra l' Animesz 
mon men che gl'ingegni per ace 
comodare l'altezza de’ mifferi 
diuini alla soffra intelligenza 
adombrata,le più volte vfa que- 

fiere fimili traslazioni > e com 
feriffe Dante > | : 
Epiedi, e mani attribuifce à 
Dio e i tag 
© Sedunqued quelli, che gene- 
ratinonfozo,ma folamente crea» 
si,e fe alla medefima femplici ſſi- 
ma effenza del Facitore meta= 
foricamente le umane membra 
è lecito attribaire , Io non sd.c0n 
qual ragione, ò con qual rigoro« 
fo precetto voglia l’Errico, ches 

o. H 6 a’ Poe- 
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a' Poeti, a' quali fogliono eſſere, 
(con giudizio però) allargate nõ 
che ffrette le licenze , non fi con- 
uenga al Mondo,che pure è cor- 
porca cofa » & è di diuerfe partt 
coffante per traslazione ) 0: per 
metafora attribuirla . Perciò» 
che lafua ragione,che fe al mon- 
dometaforicamete i propri del- 
le cofe generate fi daffero fareb- 
beva tacito affirmare sche egli 
ancora fuffe propriamente ge- 
nerato,e séza dubbio farebbe va 
vano , ingannenole fofifmas. 
Laonde' l'attribuire al Mondo, 
come.traslato quello, che-proprio 
“alle cofe generate fe donasdec ef- 
- fer certi (fimo argomentos ch'egli 
generato non ſia, perche quello 
propriamente non gli conutene, 
che alle cofe generate dee pro- 
priamicute comuenire. Ma — tal 
che 
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che-vedaschi è cieco 9 che quefta 
fomiglianza dell' huomo al Mo- 
do non è cofa ‘vana, ne nona, an- 
corche nonamente dal mio Ami= 
co (piegata tn metro miferiofa- 
mente molto, e dall’antorità de 
valenti(fimi buomini conferma- 
sa non mi riucrefiera prendere 
alquanto da lontano il principio 
del mio diftorfo. — 
1-Sani Greci vappò i quali il, 
folo nome delle cofe era vna bre 
ue definizione di eſſe, chiamaro- 
no l'huomo Microcofmos; che 
picciol mondo vuoldire ) percio= 
checol raggio naturale andaro- 
no tanto à dietro chiaramente 
ne'ſegreti della natura col guar= 
dosche conobbero trà luine 1 Ma- 
do elementale, che chiamarono 
Micocrofmos e/fer grandifft- 
ma fimpatia, emaranigliofa ra» 
— —2 
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fomiglionza + Raffimigliandefi 
queflidue mondi infieme, & au- 
uenga, che l’'huomo conuenga fi - 
milmente coll’ Vniuerſo melle fue 
parti inanimate per cagione > € 
materia,e per la mifura de' quat. 
sro Elementi nelle piante ) e ne- 
gli alberi per l’Amima ‘vegetati. 
uase per la virtu feminale con 
gli altri animali irragionenoli, 
per lo moto progre ſſiuo la refpi- 
razione,e per lo fentire, & vlti- 
mamente con le cofe incorporee 
‘per l’Anima, e per la ragione nõ 
felamente in queſta vita, & in 
quefte parti gli ſi raffomigliano 
lunl'altro , & in altre etiandio 
piùmifferiofe,che qui non fame- 
fiere diraccontare , ma ancora 
le parti loro fecondo l'umane 
viembra diuife s e confiderate» . 
L'huomo primicramente fi diut- 


de | 
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dé in due parti, cioè nel capo se 
nel buffo,come il mondofimilmé- 
te fi parte,che fono la Celeffe s ew 
l’Elementales dalle quali il Gielo 
alcapo , e gli Elementi al buffo 
vicendeuolmente fi raffomiglia- 
no. Sonoil Capo deli huomo, & 
- il Cielo frà lora rafomiglianti, 
s) perche come il capo è la fupe-. 
siore , e la maggior parte del- 
lhuomo, cost il Cielo è la più al- 
rase la più nobile dell’uniuerfo, 
come ancora non altrimentesche 
il capo fia ranza dell'intellettoz 
e priucipal fede dell'Anima; 

quantunque ella tutto sl corpo 

viuifichi, così itCielo è propria 
magione di Dio, tutto che egli. 
in ogni luogo fia per prefenza» 
& il tutto per ſua virtù fi con- 
ferui. Oltre.ciòo.ficome nelcapo 
Jono tutie le fentimenta > onde 

— "o tat- 
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ruttoilcorpo è retto, Fadornato, 
cosenel'Cielo-fono i Pianeti, per 
squali fi gouerna:tutto tl creato, 
es'illuffrazil perche ben confede- 


rando Tolomeo dottamente pa- 


ragonò il Solese la Luna a gli oc- 
chi,Saturno, e Gione alle orec= 
chies,Marte,e Venere alle naricty 
e Mercurio ‘vltimamente alla: 


bocca, & altrifuronoyche l'otta= 


va sfera chiamata Cielo ftellato: 
allafommità della teffa dell’huo: 
moequipararonosche ficome que- 
fia è d’infiniti capelli ricopertaz 
cosvquella è d'innamerabiti ffel- 
leripiera . E'l Griffallino Gie> 


lo,ch'è a gli occhi noftri naſtoſto, 


e che fecondo il moto della trepi- 
dazione è agitato, nonfacendo 
perfetto cerchiosbilangiarono al· 
la memoria» la guale effendo è 


nei feff afeofa s fa delle cole 
— | CHE 
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che ella conferna continuo, ma 
non intiero raunolgimento. 10 
primo mobile differo hauer fomi: 
glianza col celebro-di not altri; 
perciòche ficome quel Cielo e nel= 
Pruninerfo di tutti i moti princi= 
pioscostil celebro per mezzo de- 
glifpiriti animali, che in lui ſs 
generano, e per la ſprada de ner- 
ni,che în lui hanno radice, ed8 
suttii mati, che fail noffro corpo: 
cagione . Laonde ragioneuol- 
mente il Cielo al Gapo,e e le mem- 
bra di guefti è gli Orbi di quello” 
fano > come diceuamo raſſomi- 
glianti. Ma:non minor ſimpa- 
tia 4 gli Elementi l'umano cor* 
po gli antichi paragonarono, pa- 
remdogli » che il fuoco fi debba 
rafsomigliare à quella parte del 
calor noſtro che nello ffomaco 
 hafede, conciofia. cofa ; che-egli 

» 101 
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non altrimente, che ilfuoco ele- 
mentalefaccia tutte le cofe,ches 
fe gli aunicinano, accende s con- 
fuma; & incenerifce . L'Aria 
parue loro» che al moto del pul- 
monesil quale d vicenda (pira » € 
refpira fia confacesole . Dell’ace 
que poi quelle che vengono per 
gli fumi al fangue, che per les 


noffre vene difcorrendo tutto il 


carpo irrigamo, ſomigliarono, 


quelle s che fono congregate nel 


Mare à quello,che ſtagna nel fe- 

gato differo fomigliarfi . La 

Terra vliimamente a' Piedi giu. 
dicarono douerfi viviformare:s 
nonfolo perche come i piedi fono 
la più baffa parte del corpo vma- 
no,così la Terra è l’ima del Cie- 
la, ma perche piedi fono fofte- 
Quo e bafe di tutta la perfonay 
costla Terra è fondamentose co- 

— don. 
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Iona del tutto. Però gli antichi, 
e faggi Poeti finfero,che Atlante 
alti ſſimo Monte con la robuftez - 
za delle fue (palle il Cielo regef* 
fese ſoſteneſſe. Dalle quali cofe 
tutte com chiarezza di bresit4* 
ſpiegate à me non pare s che ad 
alcuno poffi rimaner luogo da 
dubitare s e per ragione s e per 
l'autorità » che quefti due mondi. 
fieno con marauiglioſa amore- 
noletiza vicindenolmènte raff9- 
migliati. Per lagiialcofas ſ 
nor folamiente per ragione, e per 
autorità; md con verità fimil= 
mente fe poffono le membra del- 
l’huomo alle parti del mondo at- 
tribuiresmolto meglio cved'lo ſa- 
rà ledito a’ Poeti queffe a quelleo 
per metafora tràfportare s con- 
ciofia cofa s chefi può veramente; 
posraffi ancora metaforicamen- 
IA 
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se paragonare à quefta lo ſtimo 
per più vera s e ragionenol dot- 
rina di quellasche ivragione uo: 
le porta ilGenfore. E qui giuro 
la verità, che fe in queffo mi co- 
piaceſſe di alcuna fua parte. co- | 
me tutte conragione fodisfano ) 
quela fol’vna mi aggradirebbe > 
cioè hauer la metafora prefa dal- 
la forazione del fitose trafpor - 
_ sata alla creazione del Mondo 
fin quafr alla fine del compons- 
mentacontinuata . Quindi ſem- 
re hò giudicato ; per quanto da 
Ariftotele, da Ermogene > da Ci- 
cerone, da Quintiliazo, da Ma- 
crobio,da Aulo Gellto,da Manu. 
sio,dalGuarino,dal Gaualgantî, 
dal Caffeluetro,dal PiccoloRgini, 
da Minturno,e datutti gli altri 
apprefi, e per quanto in tuttii 
Poemische mat le IZ. 2 
che 
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che il parlare ornato ) il quale 
proprio de' Poeti da niuna cofa 
può riceuere tanto (plendore, iã- 
ta grauità, tanta leggiadria, ne 
tanti ornamenti, quanto dalles 
sraslationi se dalle metafore, es 
quel fonetto del Petrarcasil qua- 
le fe non da ciafiuno, almeno da 
molti il primo,e da tutti il fecon- 
do di quanti egli nefece è giudie 
cato. i 

Paffa la Naue miacarcra 

d’ oblio. 

Di niuna altra cofa è lodato, 
faluo che di haner la metafora 
ſteſſa, dal principio final fines 
continuata : Laonde conchiudo, 
che fe all'Oppofitore pareffe di- 
feto nelle contrapofizioni ciò » 
che folamente da tuttifi ſtimano 
bellezze, fenza fallo aleuno to 
fra gli altri ‘mi confirmaret in 


opi- 
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opizione >» che buona pezza bhò 
hauuto di me medefimo,cioè d’in- 
gannarmi le più volte, ma per- 
che à me pare, che tutti gli altri, 
“e Poeti,e Retori melle loro poeſie, 
e precetti habbiano efferuato, & 
infegnato il contrario di quello, 
che Scipione Errico moffra firi- 
uere, lo fin ad altra delibera- 
zione ffarofermo nel parer mio, 


il 
* 


Oppoſizione quarta, 


Vi numera sl detrattores 
gli errori del Sonetto ix 
particolare, & accufa quell’Ani- 
maingocente > che defcriffe il 
Mondo non ancor natoscioè non 
ancor formato , ma confufo den- 
sro la maffa del Caos, doue dice, 
‘che ſtaua auuolto quafi nell'al- 
uo materno» foggiunge poi nel 
— rer⸗ 
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serzo verſo, ch'effo Mondo won 
ancor mato ſtaua dentro le ſue⸗ 
prime acque,il che pare a luiche 

fia sfacciatamsente contradizio- 
nes vizio deteffabile a Serittores 
purgatospercioche dice egli, ches 
l’acque fono vno de quastro ele- 
mentis i quali non furono prima 
della creazione del Mondo ma 
doppo s à nel medefimo (fante ge- 
nerati:laonde non potea il mon 
do prima » ch'egli fuſſe compoffa 
effere ausolto dentro quelle ac- 
que,che prima non erano in al- 
cun modo, e foggiunge che fe il 
Marchefe volea dire, che fe nel 
Caos il mondo era auuolto den- 
sro dell acque, perche nel Gaos 
finsilmente erano l'acque, come 

aucoragli altri elementi, onde 
Quidios "e a | i I 
Quaque erat tellus illic, & 

l , Pon- 


192 
Pondus , & Aer_, 
Hic erat inftabilistellus it. 

. «+ tabilis vnda. 

. Egli rifponderebbe , che mon 
per ciò fi porrebbe dire, ch'è i 
Mondo dentro l'acque,ma.miffo 
coll'acque . Ss perche non Vi era: 

- mo l’acque ſole, come da° fopra- 
detti verfi chiaramente fi cono» 
| fre ma anco perche l’acquernox 
poteano effer tanter.che teneffero 
dentro loro tutto l’Vaiuerfo , di 
cui elle fono minimiffima parte, 
oltre quelle prime acque egli di- 
cesche fieno.come gli Affini di pré- 
me orecchie, conciofia , che fuor 
di propofito fi dica prima » à cut 
mon focceda fecondo se conchiu- 
de, che da quefte prime acqueti 

Manfo babbia prefo "un grane 

diſſimo granchio . 
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, antichi Filofofi differo effer ‘la 


E'certosche nò va erichio.ma 
unaBaleza hauria prefa il Mã- 


fo» che quelle prime acque inten- 
deffe per l’aque elementali, co- 


CAF 
4 
#1 

r$ } 


me giudica Scipione, ma l'Autore 
intende le prime acque, che gli 


| materia prima » ©-origine di 
, tutte lecofe, come nel principio 


| bhò detto difufamente, le quali 


volendo infegnarci Omero fin- 


fesche l'Oceano haueſſe in quei 


principî fatto va fontuofo con- 
muito a tatti.gli Dei marini non 
fenza alt: ffimo.mifferioscome di 
fuggita auuenze, al quale allu- 


dendo. il Mantuano cantò, 


:Oceanum.rerum Patremo;. 
. « Ninfafque Sorores. 
E pero diffe Giulio Camillo ſot- 


tiliffimo inneffigatore delle ope- 


9 


re 


\ 





194, 

re della Natura. — 

. Oceano gran Padre.delles 
— cole, I 
Regno maggior de’ fall 
>» vmidi Dei. + SL 


L'opinione,che di acque fiala 
materia prima ; fu da molti Fi- 
 lafoft feguitara, ficame Ariffotele 
nel primo de' fuoi libri del mo- 
10, e nelfecondo di quelli della 
generazione racconta. Età mio 
parere à gran ragione così Crea 
dettero, perche s'è vero » come. 
ciafcuw tiene > che la generazio- 
ne ſs fucci dal caldo > e dall'umo- 
re conuencuoliffimo ffimo , ches 
l'acque, de quali vumidere calde 
fiano;fuffero quelle s onde la ge- 
nerazione delle cofe bebbe origi 
ne, "ne mi carpifoa il Genforcoa 
che contra forfe l'opinione Ari- 
frotelica dica l'acque effer calde, 

| | - per- 
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«pche s' egli and aleggendo i libri 
più ripofiise confiderando le ra- 
gioni men comuni, che qui nonè 
lecito addurre , vedera;che con 
mon poca ragi mese con non baf- 
fa autorità fi porrebbe ciò con- 
firmare ma la prima opinityes 
mon folamente colteffimonio de' 
Poeti,e de Filofofi.è conffrmata, 
ma fimilmente cò l'autorità del- 
le Sacre tettere ffabilita. Mos- 
sè dopo,ch'egli hebbefodatiiprin 
cipy del Cieloe della Terra;cioè 
quella maffa , ond'è compoffo il 
Cielo, e la Terra, da' Filofofi. 
chiamata Caos.da' Platonici Ge. 
mae da’ Poets Proteo,che in tã- 
se forme fi trasfirmaua è fog= 
giunfe fubito . Et  fpirieus 
Elo ferebatur fuperaquas. 
Onde son molta ragione Morie- 
mosonshiufe: Ergo aquaante 
I 2. Co 
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Corium,Terramque fuerunt. 
Laonde confeguentemente nes 
fiegue » che l’acquefufferosl pri- | 
mocorpo creato da Dio. Ma tl 
primo Corpo » che Dio creaffe fa 
lamateria prima,la quale fecon- 
do il Peripato s fe non è corpo.è- 
almeno in potenza proſſimo ad 
effendo,da cas rutti è corpi has - 
nola loro corporalità; Dungues 
la materia prima neceſſariamẽ- 
sefonol'acque,$ in vero hauen- 
do il Sommo lddio fatte due pri- 
mese principali produzionil'una 
adintus, chefwil verbo ye l’al- 
tra adextra,che fs col verbo, 
effendo ſtata la produzione di 
dentro fimboto dell’acque , con- 
sirene ſimilmente, che la produ- 
zione:di fuora dellacque altre= 
sì, nia la prefente è troppo alta 
fpeculazione di quella > che à 
| | a que- 
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fio difcorfo conuiene . Siche tane 
‘10 baffi » perche ft po [fi ragione». 
solmente direche mentre sl mo= 
do ancora non'era nato, cioè non 
creato, d formato ſtaua dentro le 
Vuae prime acquercioè in potenza 

nella materia prima > la quales 
era della materia dell’acque, ts 
ſcriue il Manfo , che ſtaua den- 
tro le fuè prime acque quafi in 
aluo materno,molto à mio propofi 
zo conneneuole no folo per feguir 
la metafora, come hò detto, ma 
ancora percioche il fangne me- 
ferno,ch'è nell'aluo materno,co= 
me vwole Aniffotele, è pure tl fe- 
me dello ſteſſo, come più prace 4 
Galenoye come materia della ge- 
nerazione delfero , la done il fee 
me paterno è come principio agé- 
te, ouero formale della fua gene- 
ruzione , e quelle prime acqueo 
3 201 
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non iftannodi maniera, che sio 
li fuccedano le feconde, come ſti- 
wa il contradicente;; ma fono 
chiamate prime à diferéza del- 
le elementari , che da lui erano’ 
con le prime confufe,e meſcolate. 
Laondemi pare, che affai benes 
polfa conch:iud ere:che quefte pri» 
me acque fono coss profonde s che 
non folo fe ne poſſono pefiare È 
granchi, ma ancora gli Afini di 
prime orecchie affocar dentro 


Oppofizione quinta. 


TO Are oltre à ciò all'Ervico y 
p che di quelle membray co 
molto > che nel quarto verfo il 
vaondo ricene dalla virtù di A- 
more,ò l'uno, dl’altro fia necef- 
fariamente fonerchio; e fuora di 
ogni propofito'» Onde egli giu» 
| i- 
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 dica,ch'efendo il volto vano delle 
membra della perfona, & ha- 
nendoXia detto,che 11 mondo ha- 
nea ricenute le membra ſouer- 
chio, e fuora di propofito ſia re- 
plicare > che hanea ricenuto il 
svolto etiandio, quafi che il volto 
con le altre membra non st5° 

sendeffe© ©» 

RISPOSTA. — 
To faria impazzato; fei Cieli 
non mi haue(fero concedutotem 
peramento flemmatico > però con 
patienza riſpondo, che il volto, 
che gui s'intende, non fi compré- 
de fotto lo genere di membray 
come l’Errico crede » perciò per 
membra s'intende le parti com- 
pofitine del mondosche ginnte in- 
fieme formano, e congreano il 
rutto dell'Vatuerfo , come Cielo, 
Terra,Acqua,Ariay & altre, co- 

14. me 
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me Virgilio cantando connoute 
ra. 

Principio Coelum, & Ter- 
ram.campolgiliquéres, 

Lucentemg; globù Lune, 

Titoniaque Aftra.. 
E per volto intende lAutores 
l'ordine.lafigura » el'afpetto di 
e/fa mondo vniuerfa mente con- 
fideratoin quella fi; îgnificazione, 
che Owidio fcriffey. 

Vnus erat toto natura vl» 

tus in Orbe. 

Laqual diftnzione fw offerua- 
ra da Giulio Camillo nel fuo fo- 
metto. 

Oſſa di meraviglia , e di: o- 
‘nor piene, 

Che fuftenefte già mem- 

bra; e figura. 


⸗ Op * 
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Oppoſizione fefta. 


Pon Indouino ritrouar il 
«BY vodonelziungo,dr1i nei nel 
Sule: vi causllando il fecondo 
quaternario doue leggefi che Ax 
‘more Megnò habitar nell' ime⸗ 

sarti frà 1 piedi dell'amata Dbd- 
sna,e che fe ne falv alla fronte di 
lei. xe che chiami la ſua l'anamo= 
rata:parto immenſo, che in fes 
crebbe, e nacque» € che quanto à 
dire, ch'ella fiatmmenfo gli par 
troppo (proporzionata Iperbole 
tanto maggiormente pofto l’ims- 
menfo da per fe folo, che fi diteſ- 
fe d'immenfa Virtà , d'immenfa 
‘bellezza faria alquanto più'to- 
lerabile, e che quanto all'effer 
nata in fe ſteſſo nomintende, che 
ſenſo miſtico, 6 che allegoria vi 
po[fefer dentro, ma che la cofa 
pae i Ls 379 


| 
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în (e ſteſſa fi conofie effer falla 
| cer & impoſſibile. e 

RISPOSTA. . > 

Et io certomi marabiglio per 
qualcagione nonintenda,ne vo. 
glia intendere, h pur finga l’Op- 
pofisore, perche il Marchefe non 
dicesche ‘Amor cafcefe ad'a bita XL 
negli occhidella (4a dinva'; ma 
che dopò ch'hebbeformato il mõ 
dor ordinate le parti ſue mos 
volle abitare nell'ime parti di 
eff: mondo y quanto a dir nella: 
Terra 3: 194 fe ne volò al Crelay 
doue volle ffabilir Ja fua Regia. 
Donde {come ff dice nel primo 
fernario ) gonerna y emodera 
lVniuerfo > e chiama il mondo 
partoimmenfo,che'in fe crebbese 
æacque per queſte ragioni alles» 
squali non fa vopo, nedi miſtico, 

me. di allegorico — lo 
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chiama parto,percioche hauendo 
detto nel primo quaternario, che 
mentre ti mondo ſtaua nella mi- 
fchia incompoffa del Caos non 
ancora nato ) e quafi feto dentro 
ib ventre materno in queffo ſe- 
condo quaternario,nei quale ra- 
giona del mondo , come for mato, 
e difpoffo , conneniva ibiamarlo 
con mome continuante la meta: 
fora, e corrifpondente al feto, 11 
quale nome non potea effere al- 
tro che‘ parto. L'appella immèê- 
fo.percioche fe non è infinito; co- 
me defiderano alcuni È lofefial- 
meno è la maggior mole corpo 
scadi quante mai furono s e dé 
quante naturalmente effer pon= 
mosanzi quello che tutte le coſe⸗ 
grandi in fe, come pieciol ſi me⸗ 
fue parts contiene - Dice, ches 
matquee crebbe in fe ffc[f0: pero 
* * | 


che 





204 
che il mondo non fia 4 prodotte 
fora di effe mondo , ma destro 
fefeffo » fiche fuor dieſſſp mondo 
mon vieluogo alcuno, e'l monde 
era mefhiere che fuffe in loco, 
perche egli è corpore tuttii corpé 
fono: necefariamente in. alcun 
luogo ». Laonde non- porca. effer 
peodoetto fuora, madentrofe me- 
defimo, ſi ancora- perche occupo: 
tatta la materia & fe po (ibiles 
come Ariffotele ———— di- 
moftra , perloche era-neceffario, 
che in fe medejimo mafieffe,come 
eraimpoffibite, che fuffe nato in 
altrui. Efplica, che non inten- 
desche Amore andaffe ad abita 
re nella fronte-della Donna, ma 
în quella del parto immenfo, che 
in fe crebbe, e nacque.» cioè dal 
mondo,e dice il Manfo,che fe er- 
fe nell'alta fronte del mondo, 
cioè: 


de * 
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cioè del Cielo, perciò fi-dice, che 
vi ffà raccolte,conciofia che qua- 
sunque fia. per prefenza in ogni 
luogo nientedimeno per gloria: 
è propriamente nel.Gielo + 
% 


I Oppofizione 7: 8.e 9. 


OI il primo ſer. 
nario, continuandofi în 
sertinacia della fua medefima, 
falfa interpretazione y che men- 
tre il Marchefe pone Amore af- 
fifente-nellafronte di bella don- 
ra fiezue è defirinere le fue 
azioni contre ingrandiffime 
sspropriera . L'una è dire, che’ 
diri 4 gli occhi della Donna al 
loro vIAggIiO per vie conf ufe, il- 
che dicé eſſer molto improprio) 
ercioche il moto degli occhi del- 
‘la Donna non è viaggioma pic. 
659 
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cioli(fimo mouimento . L'altro, 


che chiama gli occhi di lei lame 


del Gieloydowendo dire,che fieno 
Belli, chiari, e lamsinofi, come les 


ffelie del Cielo ondeil Petrarca 


dif, — 
Occhi miei, oſcurato “l vo- 
- ftro Sole. ci 
. Enongidcanto fono oſcurati 
gli occhi, ch'erano foli del Cieloy 
percioche gli occhi fono parago- 
nati» & ingrandità non già le 
felle » come Monfignore della 


" «Cafa pis vagamente moffro con 


mofcere so ! Ta 
Occhi y che v@rgognar fate 
le ſtelle. I 
L'ultima: improprietà vuol» 
Che fia;che i lumi;(ch'egli inten- 
de per gli occhs della Donna) 
picuono qua giùguerra y e paces 


parendogli > che giù fia relatino 


di 
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di: ide che non vellinde la: Dore 
ea piùspdell’altres che vigono, 
a 00 fi detta diresche pioue quer- 
rase pace qua gid. E certo) che’ 
aoncredosehe la perſona, à cat 
fudirizzate il fanetto abiti sù 
La cima dell Apennino, auuenga 
che per quuentura auancgi la ſu- 
Glimirà di lui con la nobiltâ, € 
«ov l altezza dell'animo fuo', æ 
con la candidezza de' ſuoi coſtu- 
noi» ancora delle fue membra: 
eccede la bianchezza delle fues 
nenischein loi fi gelano, ma co- 
munque fi fia l'Oppofi Grore hai 
gran torto ftirace biare 4 fuo mo- 
doi fenfi di così bel famettos po- 
rendogli con ageuolezzia: dare-il' 

n veroʒe proprio fentimento » 

RISPOSTA. 

Si ricorderà l’Errico.che'siel- 


4 cuni dell'ultimo — 
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frdice, che Amore poſè la Reggia: 
fua nel Gie lo,e nel prinso Terna 
riovfi deferiue l’azionssch'eglifa: 
sà c(favfando operatuttò di: Ne 
fi parlain quello. che fw negli. 
acchi‘di Madonna, nella quales 
niuna altra» parte deb fometto », 
faluo, che:nell'ruletimo Ternario, 
e fi dice.s.che Amoreguini s cioe: 
mel Cielosregge lmperio > cioè 
- efercitala fua proidenza., fe- 
condo.i Filofofi infeznano doue 
priacipiano.l'operazioni,melle> 
quali quafi. fortò generi genera- 
diffimituete l' alirevature fi 6018» 
 seagono,cioè ilmoro de’ Gieli., è 

larvicendesiole generazione del» 
. de cofe elementari. Laondes 
mentre fe-dicesche Amore dira» 
za gli occhilumidelCielo al lor 
viaggio pervie confufess'inten- 
descheguida il.Sole, la'Luna,ez: 

NI ù; babo 
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l'altre Stellese quei lumizde qua» 
liefplico la Scrittura, ché Deus 
fecit duo luminaria e quelche 
fiegue se quegli occhi de quali 


efplico Platone in-vno Epigram- SI 


MA » 
Te quoties. facite (pe&an» 
tem fydera-Coeli, 
Stella. fuper totiesCoelum: 
aueo fieri 


Pluribus: vt quo oculis. ste: | 


ſpectem; hoc pluta meũ 
cor hauriat» 


E de* quali inte ſe cantando mes | 


defimamente Gatallo, » | 
Aut;,quę ſydera multa: cum 
tacet DOX» 
-Foruùs nominum videae 
amores . 


Es à queſta imitatione più chia: | 


ramente diffe Artoffo:, 
Econ — occhi il. Ciel, 
| le 


Nec 
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le furtive opres 

Degli Amatori è mezz&» 
notre fcuopre. 

-Siche mentre fi dice gli occhi 
lume del Cielo non s'intendono 
gli ocehi della Donna, ancorche 
da queffi non fieno le frelle diſſo- 
 miglianti,ne à lore di gran lun- 
| ga fuperiori,e mentrefi diffe,che 
‘ Amore li dirizzaua al lor viag*- 
gio non s'imtefe per lo monimen- 
1odegli occhi, ma per lo moto del 
Cielo: onde aggiungefi per ie 

confuſe, perche quantanque il 
moto di e {fa fia ordinati[fima » dr 
uniforme 9 e 4 ſao riſpetto da- 
ſtiniiſſimo, nientedimeno a ri- 
ſpeus di mot, che non bene ſiamo 
prattichi di quelle ffradez come 
peregrini di quel paefee » € che 
fiamo alla contemplazione di ef- 
fescome vuole Ariffotele : tam- 

i quam 


VE 1 è Cai 
quam oculis notti coracis ad 
lumen Solis ſono confufe mala- 
gæuoli, & intricate. Nov peròè 
ragioneuolmente fi ſtiſſe, che 
Amore ſia cagione del moto de' 
Cieli , & Ariffotele c'infegnò: 
L'intelligenzie muouono gli Or- 
bi per amatumi, & deſidetatũ, 
E queſto è quanto alla prima op- 
pofizione del moto'. La feconda' 
pos della’ vicendeuole genera: 
zione, e comulzion delle cofe ſi 
dechiara cow quelle immediate 
paroles onde or guerra quagià 
pioucsor pace; feguendo in ciò il: 
buon Compofitore l'accennata: 
opinione di Empedoche', che può 
mel prittcipio del mio diſtor ſo 
cercarfi s il quale ancora nelle» — 
particolari cenerazioni vollesy 
che fu(fero:cagioni l'amicizia sec 
la liteche guerra, e pace'in que» 


fo 
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No ter mine poetico fono chiama: 
© te, Però non intende deglioee 
chi della Donna, ma delle ffelle 
del Cielo, fiche ceffa quella:di fe» 
coltàdi sue gia, che il Sig Piowa 
no Palermitano hauea pofta st 
ma fe egli pur vuole la ragione, 
perche fi dice, che la generazione 
de miffise le corruzioni l'inter» 
‘de per guerra, e pace piouere, € 
dipendono dal moto di lasu, ri- 
fpondo, che queffo argomento è 
melle Scuole di sutti i dotti non 
meno Eilofofi., che Poeti si quali 
le operazioni delle coft elemen- 
tari al Cielo s cioé al fuo moto coi 
lume, & influffo vniformemente 
attribuirono : Onde Ariftotele 

| operter mundum hunc infe: 
riorem: fuperiori lationi effe 
contiguum, vt malè omnis 
virtus gubernetur.Orde Mer-| 

— 
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urio nell’Eulopio dicea : Quid- 
quid de alto defcendit gene 
rans eſt, e sel Pimandro queffo 
eran huomo parlando dé’ Cieli. 
Hora autem influxus fatumu 
eft. ErOrfeo con armonicare. 
ce efclamò verfo il Cielo, come 
io sraduffi nell’ Epodo di vna 
mia Oda + 
| Gielditutte le coſe 

Vnico Genirore . 
| E Dante nel fuo più Teologi- 
:0,che Poetico Paradifo alla me- 
lefima : opimone fi frappiglia , in- 
roducendo A parlare la fna In- 
samorata Beatrice. 
Dentro del Ciel della di 
| Mina pace > > 
SI gira vn corpo ne Ja cui 
virtute 
L’effer ditutto Gio conten- 
to giace. cer 
Fl 
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E quelche fieguein tutto il rima- 


mente del canto > & altroue par- 


tando degli Elementi, diffe» 
Creata è la materia) ch'elli 
hanno 
— Creata sù la virtute rifor⸗ 
mante 
In quefteftelle, che Jntor- 
no à lor vanno. 
L'Anima diogni Bruto; e di 
ogni piante 
Di compleflion porentiata 
tica 
| Lotaggio,e moto delle la 
ci Sante 
Etil buon Petrarca egli anse 
ra teft.fi.ò la forza de’ Cieli sa 
uel Sonetto» 
“© Fiera SteHla ſe'l Ciel hà for 
’ zainnoi, 
E più difufamente nella cau- 


Ta- 


RIRC 3 


| SE 215 
Tacer non poffo, |. 
E precifamente nella ffanza,y 
che principia, : A 
ll di , che coſtei nacque 
eran le Stelle. | 
Per le gualt autorità, fenza 
che lo ms ffanchi à recarne va 
fafciame > giudico Signor D. 
Giafeppe, che l’Errico potria di- 
fiornarfi dalla fuafulza creden= 
za, che à torto vuole trapazza» 


re ilbuos Marchefe di Villa. 


Oppolizione 10. & vlt. 
A L'a fine l’vltimoTerna-. 

L siocenfurase dice > che 
hauendo detto al Marfa > che 
Amore era nella fronte della 
Donna, e che mouea gli occhi di 
lei mon douea replicare,che negli 
occhi ffeffi banca di nuouo poffo 

i rag- 
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i raggi della fua dininita,perciò 
che s'intende che Amore ffando 

mella fronte della Donna, fia 

ancora negli occhi fuoi , non fa- 

cea meffiere dire y che vi ffaua 

la diuinità dilut,giache refiden- 

doui Amore vi douea.confeguen- 

temente rifiedere la fua parte 

diuina,ma s'intende che Amore 

albergando nellà fronte della 

Donna fuffe lontano dagli occhi 

di lui. Ireplicaresche vi. hab- 

bia poſto la (ua diwinitase vn'af- 
fermare cofa impoſſibile, perche 
la diuinità nom fi può diuidire 

dall'oggetto diutno . :Qude ife 
Amore fi. poteffe dalla fua dini- 

nità feparare non rimarrebbe 
| più Dio > ma vw femplicefan 
ciallooo. 


Rl- 
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RISPOSTA. 

Dio vuol così, replichiame di 
nuouo, non intende qui l'Autore, 
che Amore ſtia nella fronte, è 
megli occhi dellafua donna’, ma 
mel Cielose non dice, chegli bab- 
bia poffo la fuaedininità negli 
occhi di lei , ma che falo habbia 
communisato feco i raggi della 
fua dininità; Non attrimente, 
che il Sole manda fuori i raggi 
della fua luce, rimanendo egli 

però non men di quello che pri- 


mafifuffe chiaro, e luminofo,e 


| perche meglio s'intenda » dico, 
che quantunque moltefieno ffa- 
se de opinioni 30 e differenti[fime 
frà di loro imtorno alla bellez= 
zase che cofa ella fi fia, pure qui 
% » CI e . 
fe piaciuto lo Scrittore ſeguir 
quella di Platone, che fe non è 


\ 


la migliore s almeno affai mobiles. 


K È al 


————— — —— — — nio 
inn — 


Ty —. 
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& al oggetto del componimento 
molto bene accomodata, & oltre 
ciò accennata da alcuni, e difpu- 
sata datutti. Cioè, che la bel- 
lezza fia raggio della diuinità, 
ehe rifplende più in vn luogo, £ 
memo in vn'aleo. Perlocke vo- 
lendo il Poeta dimoffrare,che la 
fua donna sj belli(fima,inzna- 
moratiffimo di lei dopò hauer 


—_ detto, che Amore fi eleffe di mo- 


ſtrare lafua Macfta > e la fua 
prouidenza nel Gielosdice fimil- 
mente » Che ff cleffe di porre» 
l'efempio della fua bellezza 
negli occhi della fua donna» &.s 
dimoftrare la fonza dell’ardor 
fuo,per quello, che ne rinchiufe 
nel petto dell’ Amatese però diffes 
che Amore pofe negli occhi della, 
donnairaggi, e fimilmente la 
luce della ſua dininità. Laondt 
li nella 
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mella diffinizione fi dice la bel. 
lezza effer raggio non luce, cioè 
à muo parere fi fcriffe per vna 
monifconuenenole iperbole, vo- 
lendo forfe dimoftrare > che nel- 
l'altre donne fi ritroua come’in 
riui, in let, cometa proprio, e 
radiceuol fonte se tanto mi pare 
Signor D. Giufeppe Cantelmo, 
che.dafti per difendere l'aceufe 

dell'Oppofitore: Mi difpiaces, 
che egli fcrina , che il Manfo 
compofe Sonetti terribili da Ca- 
pitano . Si afficuri l’Erricosche 
snella mia Patria euui huomo, 
che sà rifponder da Brauo. Ri- 
dica, che i componimenti di Gia- 
uambattifta (ian terribili, con 
nuoue aeree cauillazioni » che io 
gli rifponderò da fodo Spatacci= 
nosperche à tortoye enza fonda- 

manto cerca biafimarli. 
IL FINE. IN- 
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Vomo da Ariftotele» 
raffomigliato ad vn 
albero, Si. efpecialmente 
rilibile, S2. perche chiama- 
dio daꝰ Greci picciol mon- 
—— — 





È 


#. 3 li cs e 


[ Neroduzione ad vna i Cane 

: zone di pefte;88. Advno 

"Tidlilio di paritenza,94g. 

Imperio di vn folo è cagione 
he molti viili;o. ci 


— J 


| 


Irceligione è rouina de’ Re- 
gni, 11. 

Immenfità perche attribuita. 
al mondo;203» 


M 


Onatchia hà per ifcopo 

il comodo de’ fudditi, 
2. frà gli ftaci politici è.il 
mighiore,4. 

Monarca hà dipendenza das 
Giòue,8. | 

Modettia riprefa i in Amores; 

130. 

Mondo fe fia capace di-hauer 
membra:fimili -all’vmabe, 
775.fù creato non genera- 
to, 176 17 76 hiamato con» 
giudizio, Parto immenſo, 
dal Marcheſe di Villa, 203. 


Matetia prima ſtimata eſſct 


nel: 


Da TTT eee — — e — — — — 


* 


nell’acque, 193, 194. 

Membra vmane metaforica 
mente fi attribuifcono al- 
Anime, à gli Angioli, & è 
Dios1 79 


# 
* 


Erone — pone 
in pericolo il viuere» 
11. degno di biafimo., 33- 
dedito alle fcene, 33. cru- 
dele nell'incendio di Ro- 
ma.· con vn calce vecide 
© Poppea,34 fà vccider la 
Madre, 34. di notte poncà 
::  sifchiola vita, 34 





# 


o 


O Ceano conuita gli Del, 
e 19 3 è chiamato. Padre 
del- - 


delle cofe 5 193. 

Occhi danno l’entrata id A- 
more, 11& fono lingue à 
gli Amanti, 116. 

Otrimati divengono per defi- 
derio dglie ricchezze ti= 
ranni,3. 

Ottaviano degno di biafimo 
27. 

Ottone merita ilnome di paz- 
z0,36.iniftabilmente hà ci- 
more, coraggio» 30. fl ve⸗ 
—— = 





Arlare ornato è propria- 
F mentede’Pocti 189.nel- 
le traslazioni y eometafore 


riccue gravità» e legiadtia, 
36. 


Piancti * Tolomeo parago- 


nati 


A - 
gici 


— — — — ö— — — —— — 
* 
57— 


nati alle parti «del corpo 
‘Ymano 184: «. 
Peſte defcritta;go. 
Problema Qual fia più felici. 
tà ad vno Amante fe gode- 
re vna fo] volra da S.D. ſen- 
za mai più poffederla:s:ò 
Aperare pereffere felice cõ⸗ 
tinuamente, 97. Qual piùu 
prcuaglia.in amore, fe.il 
parlart;iò’Itacere 109, 
Perche .$S. Tomafo. difcacciò 
vna donna con vn .tizzome 
di fuoco , 65. chi meglio 
efprimeffe l’vmana condi- 
zione » fe il Rifo di Demo- 
crito-ò il pianto di Eracli- 
to,80.Doue più gloriofi fo- 
no i Principi perl’efercizio 
della clemenza, ò perfama 
delle vittorie,4 1.Se dobia- 
‘mo maggiori gratie ad Vr-⸗ 
o > d* 


Dr 


bano VIII. nell’haverci da- 
to Arciuefcouo di Napoli 
sil Card. Afcanio Filamati 
no per la prudenza, Ò per 


Io zelo, 58. Qual colore fia . 
più convencuole à gli ſtra- 


| tagemmi di amore,il bian» 
;cCoy fi nero, nina 


.Olverde,125.. 


Pahnuro 1vpera te tem peflese 


nelle calme ſi annega, 65. 
Perfiani, e Romani ſtringen- 
do-il fuoco fi purgavan@ 


dalle colpelorooppoîte, 66, 


br 


Pianto è fi figliuolo del cuore .. 


75. Non folo fupplica Dios 


ma’l vince, 75. Nella Ma» | 


dalena è compera di Parz- 


difo, 77. è tempio di ani». 


‘imo’fincero,78. di Prome- 


teo anima l’huomo, 79.826 


€ fuperiore alrifo;81.è lin- 


1 — — Deserto — st — — — 


guadelle paffroni, 81. com: 
uiene meglio à gli huomi- 
ni,che il rifo,8 3. 84. Non è 
era’ bruti 84. fi origina ins 
allegrezzas&in meftizia, 
384.8 3. per quabcagione 86. 
— Plebeè vn corpo sẽza occh i3. 
Principe viziofo è ‘ingrato à 
Dio,9:deue efler miglior di 
quelli, che gouernano, 10. 
Seuerimente giufto è cru» 
dele, 14. Troppo clemente: 
è vilipeſo, 15. deue efler 
prudente,21. J 
Perfiani o 
religione, 12. 
P_udenza come fi conofce in 
Parti dell'ingegno fi amano 
piu di quelli del corpo, 37. 
Prudente chi realmente fi de- 
ve chiamare, 60.benefica. le 
. Republiche,61. Ra- 





ridellalore 





R 

Agione politica in tre 

parti ſi dirama, 2. 
Romani auueduti in eligere i 

Rettori, 10. 

Religione è fondamento de” 
Reami, 10. deuc effer da» 

— Principi cuftodita ; 11. 
Rè — Api perche ſenz'ago, 


—* infegna del Dio del fi- 
luna — 


QqOnetro del Manfo para- 

frafticamente fpiegato » 
179» 

Sonetto del Petrarca. Paſſa la 
naue mia , perche frà tutti 
ftimato il migliore, 189. 


Stelle chiamate occhi del 


Cielo,208. 209. 


Storie appaffionate in parlar 


de 


— | 
“uu 


de' Principi > 24. 


Speranza, che fia;è-fentenza, 


di Platone,99. come chia- 
mata,137. creduta figliuo» 
Ja delianotte, 138. 

Silentio igamorloquace,12t. 

Salomone perregere i popoli 
inuocò folo da Diola fa. 
pienza 21. 

Scipione Errico cenfura vn⸗ 
Sonetto del Manfo,103. 


tO mafo di Aquino grao 
Santo fuperò molti Éroi 
05: 3 

Tiberio ffimato Oracolo della 





Politica,29.degno di biaſi- 


mo, 29. auido dell’eftermi- 
nio del ſuo ſangue, 30. bia- 
ſimato per hauer conceſſo 
autorità ecceſſiua à Seiano, 


30. 
Ti- 


— 





i 


‘Tito fu creduto le delizie del 


genere vmano,38. In pietà 
fi palefap1zz0,39. 
Teftudine da Fidia, perche» 
- {colpita forti piedi di Ve- 
nere, 119. 


v 


Olto al mondo perche 

aterbuito, 199. 

Vitellio more da Bue, 36. 

Vefpaliano degno di biafimo 
37. per avarizia IMponé) 
dazio all’orina, 37. deftina 
le figliuole al filate, & al 
teffere; 37. ! 

Vittoria per .l'’imprefe con- 





dotte à fine non felideue 


tutta la gloria, 43. Per ac- 

quiftar pregio fa molto 

danno;44, 
8 


— — 
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Ze- 


ei 


pe 


cata — — 


fl efer 


iopere 


inq 
citi, 63. 
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Elo 





Z. 


È 
ual 
Zoroaltro nacque ridendo, 


63. 


Fine dell'indice . | 
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